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Di M. Bernardino Pino da Cagli , 

DOTTO et dilettevole 

COMPONIMENTO. 

Nel quale (otto uarie perfone , fi fcoprono con 
piacevoli modi uarie pafsioni humane > 

& fi moftra il modo di regolarle . 

Con Privilegio, 


Ik V ine g i a , Apprefl’o Iacomo Simbeui, 
ad iattanza di Marco Amadoro. is6$. 
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Nomi de’ Ragionatori . 


jtlitkeo giouane cortegiano fauoritó • ■ rL 

Balbino fuo feruo confidente. ?\ 

Cali doro giouane nobile Romano . . , 

Domitio fuo fattore. • V ■' * 

JErWio raga^o di Calidoro . 

Prone fio ueccbio , rabico f già dottore di leggi* 
Cilio fuo Jeruo e difcepolo . 

Honoria uedoua fuocera di Calidoro • 
i/Zwr* ueccbia fua conigliera » 

Lucrina ferita (f Honoria. 

Mauro V aldina mer^o cieco, nobile Siciliano • 
Terreo fuo feruo & compagno de fludij. 
t ‘Pomponio ueccbio medico padre dAlithco 

/ ' Butilici don\ella forella di Calidoro . 

Orfello contadino lavoratore di Calidoro • 



La Città oue fi ragionai 
\ Q M A. 
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DE GLI AFFETTI 

RAGIONAMENTI 

FAMIGLIA 

( • i 1 'iJlJ f 6 1 *\t • « 

Di M. Bernardino Pino 

ALL’ILLVSTRISS. ET 
Signor Guido Baldo Feltrio delia Roue- 
re Duca quarto d’Vrbino, 

fJ HVMILE OFFERTA •? 

ET BREVE DISCORSO. > 

A lingua & la penna, quella con ar- 
te accommodata a dipingere le let- 
tere, & quella per natura dilpollaà 
formar le parole : IUuflrifs. & Ec- 
cellenti fs. Duca , fanno quali uno Ipecchio in 
cui li le orge il penliero di chi fcriue , & li fcuo- 
pre l’affetto di chi ragiona . Però tanto deb- 
b’elTere ciafcuno in ragionare e in ifcriuere pru 
dente & accorto , quanto è per dare nell'uno * 
& nell’altro modo , non oleuro inditio di mol 
ta prudenza , & ben chiaro argomento di non 
poca fciocchezza . confideratione ucramentc 
pecclTaria achi fi diletta di fcriuere dialoghi* 

A ij òdi 





ò di fìngere con altri componimenti , perfonc: 
perche nò effondo sì fatto ffudio altro che imi- 
tatione limile alla dipintura , fi come belle , & 
leggiadre figure farà quel dipintore , ilquale 
hauerà nell’animo l’Idea di belli, & leggiadri 
a (petti ,* cofi faggie, & prudenti perfone intro- 
durrà quello fcrittore , la cui méte farà ripiena 
di buoni cocetti,& d’honefti penfieri,quel che 
in ogni buona ftagione ha Tempre inuitato 
molti fauij fcrittori à trattare di materie uti- 
lifsimein piaceuoli modi di Dialoghi, &di 
diletteuoli Poemi , pervadendoli , che quanto 
piu efficace è per infegnare il modo di bene 
operare, l’effempio di chi bene opera; che 
la femplice dottrina di chi bene infegna ; tanto 
i co mponimenti,ne’ quali le perfone introdot- 
te fi dimoftrano buone , fiano di maggior for- 
2a ad inuitare altri al bene operare, che’lfolo 
precetto di chi infegna quali fiano le buone 
• opcrationi.Neualerdebbe quella debole ra- 
gione,che col dipingere un uitio fi dimoftri la 
uirtù dicendofi,chc co un contrario fi cura l’al- 
tro:perche non è in modo alcuno da indurre in 
un corpo fano l’infermità , per moftrare quàto 
poffa la medicina per rifanarlo . ne fi debbe get 
tare olio, ò graffo in una ueffe bé netta, per far 
proua quanto ila buono un fapone 
la macchia : rimanendone fempr 
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qualche ombra, & di quella qualche indifpotì- 
tione. & non poche uolte allenendo che un’ani 
no mal difpofto non modera il proprio affet- 
to nel uedere la fua pasfione in un'altro , ma 
nel confiderareil lafciuo affetto d’un’altro cer 
ca modo di fatiate le libidinofè fue uoglie : & 
di colorirei dishonefti Tuoi dilegni . Pofcia 
che é cofa pur troppo chiara che’l uitio non 
s'emenda col uitio ; ma s'annulla conlauirtu. 
fi come le tenebre no fi (cacciano conl’olcuri- 
tà , ma fi dileguano col lume . in cotal penficra 
fon'io lempre (lato in ileriuere quelli miei ra- 
gionamenti famigliaricó parole,lentézc, & fti 
lo conforme alla qualità delle uarie perfone , 
che in elsi introduco, & col titolo de GLI 
AFFETTI, feoprendofi in ciafcuna perlb- 
na l'affetto , ò palsione che la difturba , & tra 
uandofi il modo da correggerla e da raffrenar- 
la. Dò à tutto il componimento nome di 
RAGIONAMENTI FAMIGLI A- 
R I , non di Dialogo , ò d’altra Poetica com- 
pofitione,perche i celati affanni & lècreti pen- 
fieri noftri ^ con altri modi piu ageuolmentc 
palclàre non fi pofTono, che col lume de ra- 
gionamenti, &i ragionamenti con altre per- 
fone piu uolentieri non fi fanno , che con 
quelle , lequali fono à noi famigliai , & dome 
fliche .* & per hauere inferi ttionc , ò titolo di 

A iij tutta 


tutta l’opera, che fiaben chiaro nella noftr* 
commune lingua d’Italia , e non odiofo al* 
l’orecchia , come molti nomi grechi , & da la 
tini fi riceuuti , che quafi per latini fi tengono 4 
Coli credendomi di far’opera, benché piccio- 
la,diletteuole & utile, mi fono ingegnato di 
trattarla in modo , che da e(Ta come da arbo- 
re d’Arancio , in cui fpeflo fi ueggono i fiorii 
i frutti inficine, fi prenda fruttuofo diletto , & 
diletteuole utilità . Ciò ricercando il propo- 
nimento mio > che è di Ichifarc ogni forte di 
bruttezza, fi che io polla cofi giouare dilet- 
tando, & dilettare non nocendo,& l’altezza 
della perfona à cui l’opera fi prefenta, laquale 
potrà honeftamcntc effer letta , & tenuta in 
camera,e umuofamcntc udita, &confiderata 
in Theatro , non come Poema pieno di mor- 
dace dicacità , ò di noiofa fciocchezza , ma co 
me Dialoghi ornati di piacevole grauità , & di 
uirtuofapiaceuolezza.' Onde ardi feo di man- 
darla, & in fcriuerlaàuoi £ccclientifsimo Du 
ca,&ueramente Chri diano He roe, elfendo 
certo di quàto alla diuina uoftra mente fia gra 
to ogni effetto di uirtù , e di quanto le (piaccia 
ogni picciol’ombra di uitio . hauendo ancor 
tanto pregiato, quella mia antica operetta, 
che con magnifico apparato uolle nell’Illuftrif 
lima fua città di Pefaro , piu d’una uolta udir- 
la 


la uederla,&la(ciarla pubicamente uedere,& 
confederare, colila conf acro coi penfieri , & 
conia penna al chiarifsimo, & Illuflrifsimo no 
me di V.Eccellenza,il cui (plendore come 
uiuo raggio di Sole,che deboi uifta 
non può mirare offufeando 
.locchio d’inuidiofi c . . *• 

.* maligni,illuftrerà 
D rr r la mente r , ■ ^ ^ f 
di benigni e pru- 
denti let- \ 
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DE GLI AFFETTI Ra- 

gionamenti FAMIGLIAR!' 

DI M. BER NARDI NO PINO 
DA CAGLI. 

PARTE PRIMA, 
Ragionamento primo . 

f 9 » 

jtlitheo giouane cortegiano con tre ferui* 
Balbino uno de* fcrui confidente . 

CHI è prudente , & accorto 9 
quale io deftdero che fiate uoi ; i 
cenni fono in luogo di parole , 
le parole in uece de' fatti ; mi 
dourefie hauere pure intefo . Ritornate à ca 
fij&seL fignore mi fard doma dare, uenite 
doueuho detto. Bgga\\o ricordati di por- 
tarmi il capello.tu menerai l'^Achinea. Bai 
bino afcolta, camina à par di me : accollati ; 
accioche io poffa comodamente ragionar te 
co, & tu non babbi à farmi ridirti fpejfo 
qutlcbe lontano da me non porre Hi udire . 
accollati dico , che quando fi fia cofi a fo- 
to col patrone 3 non fi richieggono tanti 
fighi di timore ,& di riuerenra . 

Balbi . 



1 
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Balb, Tu' acco/ìcro , per ubidirai : quanto aorte- 
te ima fe qualcuno mi uede fi fiat elle fia- 
mente parlar con uoi , non fila mia colpa , 
fimi tien per balordo , ò per sfacciato* 
Con noi patroni , quando cofi comman- 
date , bi fogna hauere la difiretione ap- 
piccata ali’ orecchie per intenderai benet 
e i feruitori fino huomini tenuti per ope- 
rare > non {piriti coftretti per indignare, 
v4lit> Tiu mi piace Balbino cotefla libertà tua 
piena d* amore , & di fede , che lamodefìia 
(t alcuni non fin^a frode ,& inganni , pe- 
rò t’ ho ritenuto qui filo, & mandati aia 
gli altri, accioche ragioniamo infieme fh- 
migliarmente , & che tuliberamentc mi 
narri quel che ti dicejfi mio patrefla ma - 
ne ; quando aolendo io tro tiare il Signore, 
tila feiai con lui filo in camera * Hor dì 
aia, & di modo, che in quello punto tu 
non ti penfi d! e [fermi firuo , ò f oggetto , ma 
caro amico , & amore uole compagno • 

Balb . Voi che cofi ui piace cofi farò . Voflro pa* 
tre, perche è medico , & uecchio > tra lo 
sbadigliare c'I toffire , trai nettarfi la boc- 
ca , el forbirfi il nafi, tra l' affittar fi la aer- 
ile , el metterli i guanti j flette gran pe^a 
che non parlò • Voi comminciando a di - 
[correre di no^e , & di parentadi, mi difi 
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fe quafi per lettera , che chi come uoi* per 
impeto di furio fo amore piglia moglie* il 
primo anno bafcia , & abbraccia; il fecon 
do ha cuna , & fàfcia ; il ter^o J lenta , & 
ambaflia ; el quarto entra trai ma Fanno , 
e la mala pafqua • 

lAlit. Troucrbij à punto e modi di ragionare del 
tempo antico , poi che parla ancora fim- 
pre per lettera , come già tra pari fuoi an- 
ticamente fi fhceua . Il buon uecchio è ue 
nuto adorna d pofla per diflurbarmi il pa- 
rentado con Mad. Honoria uedoua fuoccra 
di Calidoro GcntiCbuomo Romano ; quan- 
do il Signor Mauro Caldina fa ogn opra di 
hauerla egli per moglie * nulla curandoli 
del danno mio * & di fcoprirmifi fi fiilfo 
amico • 

Balb. Se ben mi doglio del di (piacer uofiro , non in 
tendo per ciò, che torto ui fàccia il Signor 
Mauro y aldina • 

*Alit, Ti dirò : quando io incominciai ad inua- 
ghirmi de le uirtù * & delle belici^ di ma- 
donna Honoria uedendola , & fentendola 
fpeffo in cafa di Calidoro fuo genero ; per 
hauere con chi liberamente alle uolte par- 
lar di lei, & di me*, meleffì per confidente 
uno amico quafi cieco * qual' è il Signor 
Mauro V aldina * credendomi * che per Fami 
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chiami fojfe fedele che perhauer gli 

occhi fi mal difpofii , che poco uede > non po 
teffe à par di me innamorarfi: ma il contra- 
rio m attenne , che replicando io [pejfo con 
lui le cagioni dell* amor mio j l'accefi io pro- 
prio tanto del medefimo fuoco j che cerca 
bora ffiegnerlo nel petto fuo t non fi curan- 
do Inficiarlo fi ardente , & fi uiuo nel mio é 
• Torchio da uento infiammato , che quanto 
piu ui fi fio ffia per ifmor\arlo > tanto pi(t 
s accende * che un genti t huomo nobile > & 
ricco , e ancor giouane gagliardo , quale el 
Signor Mauro cofi alla cieca fi fia innamo- 
rato per pigliar moglie ; non me ne marauu 
glio , perche quando le feneflre fi chiudono 9 
& i lumi fi (pengono , gli occhi non fi im- 
pacciano del matrimonio * Tatrone uoi ha 
uete fatto Come que* fanciulli > i quali tro* 
uando perifirada cofa, che paia loro bella * 
la uanno tanto moflrando j bora d queflojho 
rad quello 3 che alfine ritrouanochi l'ha 
perduta é ledete pure di non lodar tanto 
lauedoua con uoftro padre ancora , cheli 
r ifcaldarete non uolendoi ferri i & batte* 
rete il martello in t o» 


ité Tu dici pur troppa nero ma di gratta 
non mi tormentar piu con fi fatti dtfcorfi 4 
Quel che io da te dtfidcro è quello É che fe 
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per auentura tu ti troui oue mio patre ra- 
gioni di queflo amor mio , mi riporti ogni 
cofa 3 che ti uenga udita 3 & che in niun mo 
do non difeopri , che la fòrella di Calidoro 
defderi d'cjfermi moglie , che miri f* che non 
m'afcolti t 

Baìb. y'afcoltoc miro, che mi par di uedere Ca- 
li doro uenirein qua col fuo fattore legen 
do non so che lettere , & e affai lontano • 

jllit. TSlovuorrei già che mi foffe uicino , ò che 
in qualche modo mi haueffe ueduto , U da 
ben gentil' huomo litiga , come tu fai, con 
quel fuo parente , & perche teme d r ha- 
uer la fenten^à contra , uorrebbe per fa - 
uoredelmio Signore uenire all'accordo, 
Vromifì di parlarne hierfera i&à dirti il 
nero non me ne ricordai , di che mi uer- 
gogno , & non poco , parendomi d'hauer 
mancato della promeffa , 

Balb. Buon'occhio hauete padron mio caro , che 
uipared punto quel eh' è. Voi (ignori cor 
tigiani fauoriti , fiete come lino imberbe» 
cheui moflrate à ciafcuno uer degnante nel 
richiedere da uoigratie , & fauori ; & nel 
mantenere le promeffeal primo ghiaccio » 
cheui uen'a di qualche cofa , ui feccate . 
Terò farà meglio di non affettar qui Cali- 
doro, non bauendo fatto quel che li promet- 

tefie. 


T^f^TE •PHJMyf. 7 

tette , andiamo andiam uia patrone , che 
bene à tempo fi fcofla quel debitore 3 che 
non è all'ordine da pagare il debito . 
tAlit.Tu dici il nero: andiamo è grauertifei che 
non mi uegga • 

Ragionamento fecondo . 

• * • **..*• 

Calidoro giouane nobile Romano, 
Domitiofuo fattore j # * 

Eridio rugalo . 


»u, yvn^uiu ut i/«a(iwK«nM^nu ut 

queflioni, & de liti . Se’lgentirhuomo>cbc 
mi ha ferine quefle ciancie, & che mi pre- 
ga à rifcriuerli nuoue ; haucjfe à tratta - 
re con giudici , & con procuratori per di- 
fendere il fuo , come conuiene d me di cor- 
tegiare procuratori , &auocati per man- 
tenermi il mio ; fiate pur certo Fattore, che 
non confumerebbe il tempo , come fa , in 
fonetti , e in cannoni . Quanto è differen- 
te uno flato dall'altro : Quando io ero inua- 
♦ ghito della mia bella Elifa , che coft la chia- 
mano a bora , prima , che mi fujfe moglie r ■ 
difendo jpeffo con un uerfetto . Guida- 
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mi amor doue è la bella Elifa j ogni polipi- 
ilo j che mi fi prefentaua , mi pareua uno 
auifo di qualche fuo f nuore ; bora ch'iofo 
ilo in lite , ogni lettera che mi fi rende , mi 
pare un monitorio , ò una citatione per com 
par ir e ingiuditio • ^Allbora chi mi ueniua 
periflrada incontrato , Rimano che mi uè - 
iiijjc à dar nuoua d* battere à far pre/ìonop- 
pe con lei ; Hora ciafiuno ch'io veggo ucnir 
uerfo me , mi pare un mandatalo , ò un ba 
Ho , che mi citi à fentenpa . ^Illhora tut- 
ti igiouani miei pari , mi pareuano miei ri- 
vali : hora tutti i gentiluomini miei ami- 
ci 3 mi paiono tefiirnonij contrari j . >4llb6 
ta feio fintino perle firade qualcuno ra- 
gionar di lettere , mi pareua <£ udire in uno 
fiudio di fiutar dottori e fcolari : bora fi 
io odo un fanciullo parlar latino temo 3 che 
tionfia un notaio, che produca qualche fcrit 
tura, ò contratto contra me . Vero non ui 
marauigliatc fimi uedete fieffo turbato 3 
& fi mi fon doluto , che habbiate fia mane 
Jenpa fame fapere à me qualche cofa, per 
debole cagione condotto à tieder mia moglie 
quel medico in cafa : effondo fi nouello in 
j^oma da uoi non mai piu ueduto 3 & Dio 
fa di quanto fapere . 

fi medico conduffi io in cafa con fi gran fret- 
ta. 
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ta, credendomi , che'l male di madonna fuf- 
fegraue & pericolo [ò , & che e/fendo gra- 
nula ( come è ) per ciò non ucnijjed /perder 
fi : cofa che riuscirebbe con grandiffimo di- 
spiacer uoflro , & condanno non picciolo 
fuo . Terche i figliuòli , che fuor di tem- 
po fi partorirono , fecondo che mi diccua 
quel buon medico, fono come que ' pomi che 
per tempefia , ò per furia di uento cadono 
in terra , i quali non fi po/fono mangiare 
per e/fere acerbi , & piu non fi matura- 
no e/fendo fiaccati da l'arbore . 

Calid. Tomo slaccato da l'arbore farebbe il po- 
dere , che cerca tomi l'aucrfario , s io ha - 
uejji la fenten^a contra . Il male di mia mo 
glie con un mio fola rifetto fi far ebbe gua- 
rito ; & fe Jpefio la tormento , non è per 
odio ch'io porti à lei, ma perdijpiacer.ch'io 
cerco fare alla matrigna , laquale hauendo - 
la da janciullina, come figliuola allenata , 
fama tanto, che per cagion di lei , è qua fi 
ingelofitadime ancora . Terò fiate certo, 
che maggior di/piacere non potete farmi , 
che in alcun modo feruirla , ò darle occàfio 
ne, che jpeffo mi pratichi in cafa . Della 
condotta del medico , mi doglio molto piu , 
che non ui penfate ; bafia non ui dico que- u 
fio fuordi propufito-Toichenon fard fia- 
to 


f 
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■ to femfi auifo deltauer fario , sà quclche io 
dico, non piu per bora: batta: tante. 
Dom, non ui uno dire altro effindo fi alteratolo 
lamento ui prego à bene allenire, che la li- 
te d’un podere , non ui metta in lite con tut 
ta la caft . tì , ecco il rogalo , che uien 

correndo molto allegro. 

Calid Verri à temprarmi quello affanno con qual 
che buono auifo del procuratore . 

»* 5 ;: 

CalidSProcuratore bettioletto , che porcolatro- 
ne , fermati mentreio la leggo. 

»om. Dì il nero flaua allegro il procuratore, qua» 

do ti diede la polipai 

Tr R si rallegro tutto quando io Itejt la mano , 
per darli, ma quando egli bebbe conti, i da- 
nari,che'l patrone li mandano, non ijlaua lt 
allegro , come prima : io per me credo che 

n'baurebbeuolutopiu, 

Calid, Buone nuoue e ? la mancia e f jihime Fot-, 
tote bora ch’io fiorano l'accordo, il pro- 
curatore mi ferine, che l'auerfano ba pro- 
dotte certe fcritture contro me. Lamina v 

lato farò io non mia moglie. Dio noglia 
che quel medico nonfia qualche fecretafita 
“ per intendere le mie ragioni , & eterna 
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fuocera , laquale è di molte cofe bene infor- 
mata 3 non mi tradifia : poi che ragionò flx 
mane fi a lungo con lui . non ui diffi io t non 
mi replicate altro . andate fubito à troua - 
re il procuratore , Jolecitatelo , che non 
manchi di conueneuole diligenza > & diteli 
di piu cjuelche il gentithuomo cortigiano 
mi ha promeffo di fare hoggi col fuo Si- 
gnore 3 non perdete piu tempo andate : cor 
rete } fpediteui 3 andate prefio . 

Dom.Iouado; mauoidi grati f non ui generate 
nell'animo cotai fojpetti . lite , auaritia ; 
amore , &gelofìa :fc toccherà , balordag-. 
ginc 3 & paftia . 

Calid.La mancia e * Furfnntcllo , di che domandi 
tu la mancia , fe non fai la nuoua , che tu 
porti t 

tr,T{.lo mi penfai che fuffe pur buona nuoua , 
perche il procuratore mi diffe , corri , trot 
ta 3 galoppa 3 uola come quando fi ua per 
le poHCi fono anco caduto una uolta e meq- 
^a 3 per uenir piu predo . 

Cali . Gran diligenza certo : bor pigliati per man 
eia la polita che m'hai portata dal procu- 
ratore . Fermati qui y & fe per auentu- 
ratuuedipajfarc il cortegiano mio amico , 
ò ritornar presto il fattore ; chiamami fu- 
bito 3 da questi due infuori , non lafciar al - 

B tr'hutb 
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trhuomo mettere i piedi dentro queFìa 
porta i Odi,auertifci,che uenendodi nuouo 
il medie odi Fiumane , in modo alcuno non 
entri :an\i ad ogni modo caccialo uia : per 
non mi dare hoggi piu noia col mal anno, 
che Dio dia à chi riè cagione , intendimi tu? 
Er.1{. Del procuratore , & del cortigiano u bo in 
tefo : ma di quel mal' anno » che Dio li dia , 
non fofeuaal medico , ò pure al fattore. 
Cali. Viene àte beFlioletto : bel dubio , duno che 
[manta fteffo d'ejjerp leuato da [cuoia , & 
di fapere qualche cofa , uedi pure di bene 
ubidirmi : [e non guai àte • 

Er.I\. Cefi farò Je Dio uorrà. , 

«■ * ' | t \ 

• il i/ ' * ' ” ‘ «■ J • - 

Ragionamento terzo. 

Eridio rugalo con fe JleJfo . < 

\ - Yt • ; . . . - '• * » 

Erid. y y Ora , ch'io mi credeuo bauer dal pa- 
I— I trone qualche buona mancia de 
A- A- quattrini da comperarmi delle eia- 
belle per merendare ; mi bijognx qui farla 
guardia fen\aun pelacchio alla porta, con 
tanta fame , che mi mangiarci belli &uiui 
fc fujfcn cotti , il donato, & le regole . TSg 
fei ben cagione tu polita traditora , che fe 
tu mbauesìi in qualche modo moflrato 
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quel che l procuratore fcriueua ; nonhaue 
rei corfo con tanta furia k portarti . For- 
fe che non pareui una bella lettera da Si- 
gnore . Forfè che non t’ho bafeiato due 
noi te y quando te prefi y & quando t'ho.pr e - 
fentato t ua poi fidati di polire ua i mi fo - 
Jli almeno caduta per iflrada : ò t’hauefli 
fatto mettere nel fopraferitto il porto 
d’ancona , che fi farebbe pur guadagna- 
ta qualche cofa, che penfaui ch’io ti uo - 
leffi bafeiardi nuouo , quando t’ho ripiglia 
ta i madonna nò , che ho io a far di te , che 
non fei buona da mangiare , ne cotta , ne 
cruda , & rni muoio di fame i Diceua be- 
ne il uero il mio majlro , fama malum , che 
la fame è un gran male . Sia maledetto 
quelmio parente , che mi leuò da la fcuola, 
oue io impar auo fi bene, & mi mife à fiat 
con altri , per farmi tutto il dì correre hor 
col capello , bora co l tabarro , bora con gli 
fproni , bora con le fcritture , & bene 
fpeffo con le fcritture, con gli fioroni , col 
tabarro , & col capello infieme del mio pa 
trone . Quando (tua à fcuola , fi camma 
piano , fi Ha à federe , & fi può dormire > 
quando (i torna à cafa , la mamma fa mille 
carene , cuoce L'ouo , da del formaggio , 
arroììe del projdutto ,& fa farla \uppa 

B ij nel 
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nel nino tanto dolce 3 che fi [ugan le dita * 
& tutta la mano , col patrone 3 nò nò, 
mefer non : pafla qua ; ua cola : torna pre- 
tto, & fetu non uai , non uieni non tor- 
ni à tempo ; calci fratello , fcbiaffi , bac- 
chettate ,fc a pedoni , ttafilate pugni > & 
bu fettoni quante le lucciole . Oh [cuoia be- 
nedetta, fe ui pojfo tornare una uolta.mai 
piu me ne uuò partire ; Forfè che non bau- 
rei poffuto andar pretto allo ttudio , & di- 
uentar dottore , poi che fhceuo le dtfèor- 
dan^e per tutte le regole . tìaueffi io pu- 
re in qualche modo imparato à giuocaredi 
bagatelle , che metterei quella polita [ot- 
to la beretta , & direi , ab mafiro beitr ara- 
rne udiente [alta per arte 3 & per parte , 
& fu diuentar le parole del procuratore 
tante ciambelle frejche , ò un buon cane - 
Jlro di pere cotte , A tempo fratello , ec- 
co il medico di fla mane mafèonderò qui 
per uedere fè uorrd uenire in ca[a 3 & man 
gerò intanto quette noci , ch'io tolfibier - 
mattina alla fèrua mentre pejiaua Cagliata • 

J*. 1 ! » | - f} * J.f •_*%>• 4 . ■» . ,« J J •« - .»•*<• Th it 

('V' i Jjìa v'fV;4.ÌiV ni ’}\it — 

P- • ' s' r c~~ '2. A ~ 
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i * Ragionamento quarto . 

I Tronefio Uecchio medico già dottor di leggi J 

Cilio fuo feruo , & difcepolo . 

Eridio ragaggo. 

■ . ì * , « * ,.iv il ' • « t * * l * * t * & 

Fro». y ' * jlnimo mal dijpoflo , Giglio mio,non 

I può d’un piacere lungamente godere, 

-■ — '/? c&e pre/?o mow fi turbi , come il 
corpo mal fino per picciolo difordine Jpefi- 
fe uolte ricade . Quanto mi rallegrai j la 
mane delle molte carene della gentil don- 
na uedoua , oue io fui condotto d ueder la 
figliaflra ; tanto mi dolft di quelche miran- 
dola giouanetta , mi ueniua in mente, de 
gli bonori , che mi fi faceuano , cr della 
grandcgip in che mi fiauo , prima cbe'l ca - . 
fo( ahimè che acerba, & dolor ofa ricor- 
danza") dell* infelice ( habbimi compaffio - 
ne ) mia figliuola , di tanto bene mi priuaf- 
fe y fcolare ingrato , che di fi gran male mi 
fu cagione ; an^i io cagione d'ogni mio ma - 
le per hauer giuHo cafiigo di qualche mio 
gran peccato . Soauiffimo affanno mera 
uedendola figliafiraeffer come propria fi - 
gliuola trattata da la uedoua , il ricordar- 
mi delle gran contentezze, eh 1 io fentiuo 
in allenare quell' unica mia figliuola , à cui 

B li] fui u 
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fui patre , & maeflro , non come nata di 
cittadino y conia rocca , ò con Vaco , ma 
come di granftgnore con ifiruttione di buo 
ne dottrine con ornamento di leggiadri 
cojlumi y ahimè non per ciò fatisfeci à quel 
ch’io doueuo . 

Er.I{.Ilmedicodebbebauer qualche debito , co-' 
me il mio patrone >■ & non può pagare : à 
fua pofta . v ; > \ v ' 

Fron. Di grandi /fimo diflurbo m* era s il uedermi 
dopò uolontario efiilio fuor d’Italia , che 
già fono tant anni 3 &di fi gran mùtatio- 
ne y digrado , & di profeffione , ejfer ridot- 
to à guadagnarmi da uiuere cori gli flenti 
del medicare . Vena ueramentè ( ahipoue - 
ro uecchio ) non indegna del mio gran fallo. 

Er.j{, Se tu fei fallito tuo danno ; di pur quanto 
uuoì fin ch’io finifco di mangiar quefle noci . 

Gii • Son tardo à rifponderui , perche mi pare di 
fentirnon fochi y qui d’intorno . Deh ca- 
ro patrone , <& precetto mio non mi nar- 
rate homai piu le paffute uoflre mi ferie: 
lequali generano àmeyche tante uolte l’ho 
udite maggior difpiacere , & a uoi y che fi 
fpeffo le raccontate piu intoler abile affan- 
no . sefuiare fi debbono gli huominiy che 
d percojfo membro concorrono ; perche non 
cercate di anullar que' pefieri eh’ ad ogn’ho 
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ra piu ut tormentano l'animo t errafie ne- 
ramente à non fare fio far uoflra figlinola 
da quello /colare, quando uoi da le /cole 
tornando lo trouafle con lei filo incamera , 
perche qual partito fi poteua da uoi cerca 
re piu honorato , che maritarla ad un gio- 
itane nobile dell' età jua ; da lei amato , <& 
uoHro difcepolo t il che molto meglio ui fa 
rebbe fiato , che lafciar la in quel monafie- 
ro con li due mila feudi con ordine , che 
fen\a hauer da uoi altro auifo, ò fi fitcejfe 
monaca > ò fi maritajfe . Onde grauemente 
odiando la profejjione delle leggi , él nome 
degli fcolari , & hauendo buona cognitio - 
ne di filofofia ui defte in I fragri a allo I ìndio 
della medicina , & all'arte del medicare , 
con cui ui fietc fi lungo tempo esercitato ; 
chora in Italia perla mutat ione del pelo , 
<& per lo cambio della profeffione , non fa - 
rà piu chi ui riconofea , ne pure il fratello 
che lafciaftefre gli è piu uiuo , piu di uoi fi 
ricorderà . Quanto à lo /colare , chi fa. 
che hauendo incefo della uofira deliberano 
ne, non tentajfcdi fatisfkre al fuo de fide - 
rio , col diuentar marito di uofira figliuola i 

Er.I{.(f ui partite ò uenite innanzi cicaloni, che 
ui fi fecchi la lingua . 

Fron. yoleffe Dio , Iddio uoleffe , che cofifuffe , 

B iiij che 
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che non potrei in quello mio mifero flato 
udir la miglior nuoua , bora e fi [ia : tu 
tiemmi fecreto , fi che ninno pojfa mai ri - 
conojcermi , che peggio non potrebbe aue- 
nirtni: perche uuò foficntare queflo reflo 
di ui t a piu t aflo in mifera pouertd che iu 
aperta infàmia . 

Gii. Tar che queflo vagalo uenga uerfo uoi , 
forfè per ricbiamarui: fiate allegro , che 
penfate ? 

Fron. Tenfo qnato fia differente l'effer corteggia 
to come dottor di leggi, da nobili fcolari y 
& richiefio come medico da perfine uili » 
& plebee . 

Er.%. 7 Mi uno chiarire fel medico è per uenire 
in cafa per far poi quanto m'ha detto ilpa 
trone, TOaefiro fariefle uoi per difgratia il 
medico , che uuo dire io ? 

Fron. Medico per difgratia : Gilio nota ùim utr- 
bi,& rationem petendi . •. 

Fr.T{. 'Non parlate per lettera , che u* intendo » 
& ui cono/co molto bene : rifondete pu- 
re , che ad ogni modo , fi chi uoi fiate • 

Fron. sAbime queflo è peggio • lo fin me: med. 
medico dillo Gilio? 

Gii . IHedicbo fi ? ditelo liberamente . 

Fron. Son medico liberamente , come fta la tuapa 
tronai ■ 

a 
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Er.l{. La mia patrona fta grafia , & gr offa, come 
una uacca , perche hà nel corpo non fo cjuan 
ti figliuoli , che flannobor bora per ufcir 
fuori . 

Gi/. Buona ri/pofìa certo , come ha bine deferì e 
ta una donna grauida , che fia preflo per 
partorire , hai tu da dire altro al medie# t 

Er.R. Io non ho da dirle altro , Je non che fareb- 
be meglio di tornare in Hifiagna , per riha 
uere U due mila feudi , che li rubò quello 
J colare , quando gli andò folo in camera 
per menar la figliuola fiori del mona fiero . 

Fron. lAbimc che fento iot cofiuimihà ricono - 
feiuto , & ragiona de lo [colare , & di mia 
figliuola • \ . ' -, 

Gii. ‘Klc ragiona fi perche debbe hauerne udito 

ragionar uoi , non ui diffi io che mi pareua / ■ v> 
fentir non fo chi , parti bella cofa fiafehet - v':V 

tadi fiare apprefiò le perfine , quando ra- 
gionano di fccretoi . 0 

Er.I{.lo fino fiato apprefiò cafa del mio patrone , 
non apprefiò uoi ,fe ubo fintito , che colpa 
riho iot penfate forfè , che fi bene fon pie 
dolo , & non hò la barba come gli huomi - 
ni, io non oda quanto uri altro* datemi un 
latino per qual regola uoi uolete 3 & uedre 
te fi f apro farlo ? 

Gii all'altra mol fare un latino permoflrare 

c»vws\ da — 
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d’hauer buono udito:uedete con quanto giu 
ditto parla , Vairone babbiate un poco di 
patien^a: non dubitate ^che rimedierò io ad 
ogni co fa: contentateui et udire quejìo fcher 
\o . Hor fammi queflo latino , poi che Jèift 
ualente\afcolta bene : quando tu farai gran 
de come un bue j batterai la bocca dtun por- 
co I orecchie d'uno a fino, un'altra uoU 

ta perche m'intendi meglio y quando tu farai 
grande come un bue , hauerai la bocca dtun 
porco , & t orecchie d'uno afino Jhor dì uia . 

Er. Viano lo dirò ben fi ; piano *0, ò, è per la pri 
ma regola de neutri , che uuole la copola,& 
due nominàtiui y uno Siete noi , l'altro e' l 
medico , e la copola è fafino . la bocca del 
porco come fi declinai 

Gii. Si declina il malanno >che Dio ti dia . 

Er.ì{. a noi ne darò io uno per li communi , che 
non fa prete farlo. 

Gii. Taci befiiolettOysfàcciatello , ignorantello, 
profuntuofetto : Il medico qui ragionaua 
meco d'hauere uifitato fìa matte un fcolare 
Spagnolo , uenuto nuouamente da f Indie, a 
pigliar due mila feudi già dati in dote, ad 
una fua forella maritata in un mercante Le 
mutino in Confiantinopoli , grande amico 
d'un Bafcià , Archimandrita di quel luogo , 
fhefi chiama il ferr aglio 3 dotte per fuo di- 
porto 



r 

porto ua fpeffo il gran 7 ureo . 

O' , ò, ò, à man dritta , ò à man {lanca , cheì 
gran Turco porti il fonaglio da baffo , non 
me ne curo io . 7 fon uuo far piu latini: 
TMaeflro'aJpettate qui , che anderò à uedere 
fi la patrona ha piu bifogno di uoi, & uer- 
rò à chiamami : non ui partite . 

Fron . Vuole bora, andare in cafa , per riportare 
quanto da noi ha udito : quello ferrar di 
porta 7ion mi piace . 

C il» 2 'fon temete patron mio caro , & confiderà 
te , che la fituola , laquale io con tanta con 
fufìonc di parole ho narrata , li perturberà 
< in modo la memoria , che piu non fi ricorde 
rà 3 di co fa, c babbi udita , fiate bora fauio , 
& prudente per uoi , fi già fiete fiato dot 
to, & facente per gli altri , & medicate il 
uofiro male , che non è altro che fofietto,col 
di feorfo della uoflra prudenza. 

Da la fine Hr a Er.r . 0 ' ,òlaò quel giouane » dico 
à uoi 3 come fi chiama il medico i 

Gii . Si chiama mafiro Fronefio . 

Fron» 0 ' mefehino me di meffere , & fignorc ,fon 
ridotto à mafiro , medico » 

Er.I{.Euoi come ui domandate ? 

Gii » Io mi chiamo cilio . 

Fron» QueHo domandar de' nomi è per meglio ri - 
conofcermi • 
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Gii. per qualche diro buon fine , udian- 

lo pure. * i • ^ I 

Er.l{. Mentre io uado aditeti madonna come ui 
chiamate , che dcfidera fapcrlo , fitte tra 
l'uno, & l'altro quefio latino . Quando ma 
flro frenetico partirà di qua come un bue , 
Cilio rimarrà qui filo come un àfino, un al 
tra uolia , perche intèndiate meglio . Quan 
do masìro Frenetico partirà di qua come un 
bue , Gtlio rimarrà qui filo come uri afino, 
Pafino fi declina hic Gilius Giltj , il bue hic 
Frcnefìu* Fronefii , hor trouate il uerbo 
principale in bocca d'uri porco , mentre io 
uengo ad aprirui la porta , col malanno , 
che Dio ui dia per parte del mio patrone . 
proni Vedi tu Gilio à fi buon fine (i demandaua de * 

’ nojlri tornii quell bauermi à partire di qua 
come un bue , non uiene da buono . 

Gii . Da peggio uiene, ch'io babbi à reflarqui 
filo come un afino . 7rU [piace veramente 
quello fchenio , & non fi imaginarmi don 
de venga: pure, non temete : andiamo allo 
allogamento , che quitti dirouui quelche 
tni uada bora per l animo andiamo prefio , 
che quelle donne , che uengon di qua non ci 
fintano cofi dolere . 

r *\, «. r ' 'u f. iA’t’- A' . 
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Ragionamento quinto* 

\ * * ’ * * t **V* f .’ • ftvl 

Honoria ue dotta fitocera di Calidora • 

Ifaura uecchia fua configliera . 

Lucrina ferua d' Honoria . 

Hon. r £ fante fcbe non odono cofa piu uo - 
| lontieri, che iguai &gli affanni del- 

-■ — y le patrone . Vero douendo ragionare 
cofi di fecreto con uoi , non ho uoluto bora 
alcuna meco iti compagnia *fi che madonna 
Ifaura , non fui fi prefio dal medico (aiuta- 
ta , ne fi prefio cominciai à parlar feco del- 
la complcjjione di Elifa mia figliaflra , Uqua 
le io amo come figliuola , che mi /agghiac- 
cio il [angue, mi fi trauaglio il petto, & mi 
s’indebolir no le membra , in modo , che peti 
fai morire , come anco poco dipoi mi feorfe 
fi gran caldo perla per fona, che fentendomi 
y arder tutta , mi pareua d'effer troppo uiua , 

per qual cagione ciò maueniffe io non fa -* 
prei mai ne dire 3 ne penfare . 

Ifau. Gran coja uer amente mi pare cotal diflur- 
ho per l’arriuo , come uoi dite del medico in 
camera de uoftra figliuola , ma molto mag- 
giore il fecreto, che [coperto mi battete, 
d'effer fi forte accefa diCalidoro Juo mari- 
to j ditemi un poco fe quando quel giorni, c 
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comminciò à uagbeggiare Elifa , & uoi ad 
inuaghirui di lui , unflro manto fttjjé flato 
uiuo , ui farebbe mai caduto fi fingo penfie 
ro nell’animo ? 

fiori. 'Non mi credo io madonna > perche l’ amor 
grande ch’io portano già à mio marito , non 
mbaurebbe dato luogo ad amare uri altro , 
& quegli occhi cagione d’ogni mio male,no 
fi farebbo rimiti ad altri per ifuiarfi da lui • 
'fiero queflo et tormento , e la pena mia , 
ch’ogni ncordan7 x a , & penfiero , ch’io den- 
tei mi fera hauere di mio marito , mi fi fcan 
cella,& anulla con la prefenr^a di Calidoro . 
Cofi non uiuendo con l’uno , & non effendo 
morta , con l’altro:ncn fono à meflefia , me- 
fchma me , ne morta , ne uiua , è ben uero , 
che quando m’ammanto con quefli panni ; 
quando mi f copro con quesìi ueli quan- 
do entro nelle tenebre di cafa mia , mi ricor- 
do della luce del teforo,& d’vgni bene .eh’ io 
perdei , quando fconfoUta rirnafi Jen^a il ca 
ro marito mio 4 

Ifau. 'Poverina uoi che ben degna fiete di com - 
paffione . "Noti fono , credetemi pur e pelle 
uefh cofi brune , ne i ueli cefi negri , ne* le ca 
fe cofi ofcure , quali uoi le uoftre tenete ba- 
Jianti dmoflrar fauia una uedoua , ma il te- 
ner caro i & ben cuftodire il lafciato pegno, 

che 
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che fono i figliuoli, conia gclofìa del prò - 
prie bonore. Queflo uefìirdi bruno delle 
uedoue s’è ritrouato per dimojìrare , che la 
donna rimane fen^a luce to/lo che li manca ■ 
il marito, e’L rimanere fen^a marito è un co 
nofeere cbe’l mondo è mutato per Lei . Pe- 
rò uoi fuggendo l’affetto di uoHro genero, 
fiate ui in modo con Elifa , cb'in lei fi ricono $ 

fcàla memoria , che tenete del patre . Se Ca 
lidoro s accorge ff e , Vb ebe Dio uc negrnr 
di, ebe uoi fujìe inamor ata di lui , yb , uh, 
può $ egli dir peggio* oue penfcrefìe d'efier 
ne all’incontro amata , per derefie affai to la 
gratiafua,& egli mortalmente , odierebbe 
la moglie ; perche guai à quella figliuola , 
eh’ è pefata con la fladiera d’una difonefia , 

& catttua matre . 

Ho». Voi dite il uero,ma di gratia parlate piano . 

Ifau. Tsjon dubitate , che coft ragionando fiamo da 
uerune udite : Hoggi dì figliuola mia, s’at - 
i tende tanto con le proprie facendi , che non 

fi da dell’occhio all' altrui, torniamo pure al 
propofito nofìro . Quanto fenno , quanto 
ceruello & quanto prouedimento, bifogna > 
battere alle pouere donne . ~Mi ricordo ba - * ,k 

uer già udito dire à mio patre che le donne 
belle , & da bene s affimigiiano al fiore de * 
l’arancio , & ebe le belle , & cattine , Cono 
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come il fior del fambuco ; ma lafciamo an- 
dar queflo t che non ha ne odore ne fapore y 
perche (i come il fiore deltarancio , perden- 
do la bianche^a dittenta un bel frutto , & 
mantiene t odore, coft le donne di bello afpet 
to , & di buona uita perdendo per gli anni 
la frefche^a del uifo , e’I color delle carni; 

% rimangono con l'odore dell’ bone fìà loro , che 

in queflo mondo c'I proprio frutto di chi ben 
uiue , intendetemi uoi * 

Hon» Io ui intendo pur troppo,& piu uolte pen- 
ando à queflo quando fon fola con Eli fa la 
piglio per mano , & mirandola come fedi 
mefuffe nata, dico tra mesìeffa quefie pa- 
role : dolce figliuola che mi fei (t caro pegno 
del patre tuo ,fard mai poffibile , ch'io uen- 
ga pur col penfiero à fare à lui torto alcu- 
no, & à me macchiare in un punto la can- 
dide^ delthonor mio < cofi firingendolela 
mano , & ella dicendo ahimè , che fate ma- 
donna t come fe in quel punto io mi deflajjì 
dal forno ritorno al nero flato del uiuer 
mio . 

jfau. Hor cofi mi fitte figliuola mia ; non mi poffo 
fatiare di guardami parendomi à punto 
(tejferui matre, per t amor ch'io ui porto , 
& P er ann * c h*i° k° P m di u °i y uiuete 

adunque da fama , & quando ui Hanno per 

l'animo 
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? animò fi, penfieri , dare di mano d 
qualche fàcetidu^a di cafa per diacciarli fi 
late icufc ite s ina fiate > ordite , teffete , rica- 
mate ,fktcfempre qualche cofa 3 & fapendo 
leggere fi bene che potrete quafi tenere fino • 
la 3 fuggite qué ’ libri , che raccontano certe 
fole , certe nouelle , & certe Hone di perfine 
di fine He 3 e lafiiue , che fino proprio le reti 
del demonio , fi figliuola fi , fe quel medico 
fujfe men uecchio che non è, ò uoi piu attem- 
pata che nonfiete , ui effirtarei à rimaritar- 
vi à lui. Il gentil’ h uomo me^\o cieco 3 che 
tanto ui piace , per l'altro ficreto che fioper 
to mi hauete 3 eJJèndo de gli occhi fi in fermo , 
non mi pare à propofito : il gioitane cortigia 
no, eh e tanto s’affanna di hauerui per moglie , 
è per uoi troppo giouane, che non uorrei, che 
moHraHe di cercar piu tofio un compagno 
per filatami 3 che defiderare un marito per 
compagnia ; ò pouere donne quando non fi 
fanno ben gouernare . Mi pare ancor di ue- 
dere , che fiuti ha forella di uofìro genero y tut 
ta fi rallegri y quando finte ragionare di quel 
giouane , & fappiamo molto bene quanto uo 
lontieri fi porga l’ orecchie à chi ragiona della 
per fina, che s’ama. 

Uon . yoi dite il uero y me ne fino accorta ancor io. 
vi lei farebbe bene effendo figiouanetta , & 

C per 
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per la-(ìretta amicitia , ch'egli ha con Catidox 
ro , w < ihime con Calidoro fuo fratello , queflo 
nome folo di Calidoro m'accende fempre al 
featirlo , maggior fuoco nel petto . 

Ifau, Me n'accorgo di fofpiri e all’ affanno ; però) 
nominandolo aggiungete fempre quefle due 
parole , ò mio figliuolo , ò mio genero , che co 
fiuerretead intepidire fi gran caldo , cbeui 
confuma . Fateui un buon'animo cantra il de 
monio , che chi gagliardamente il uince una 
uolcajofii poi fiare indietro per gran pe^a. 
hon, Chefiate uoi benedetta madonna Ifaur amia, 
ui prometto che mi fento fi ben confolata per 
leuoftre parole , che non mi par d'cjfer piu 
quella , cofi nbauejfi io parlato con uoi piu 
prefio t che felice me . Hor entriamo à uede - 
re tifa , Oh la porta è chiufa . 
jfau, «. Affettate ch'io bufferò . V dite fe nelC intra- 
re in cafa uoflro genero fuffe per ufi ire , fug- 
gite lo fcontru de gli occhi co i fuoi , perche 
non è co fa che'l nemico pigli piu pretto à fa- 
re in danno delle pouere donne , & degli huo 
mini non molto fauij , che accampa nare in - 
[teme gli {guardi . ragionando con lui fiateui 
m modo j che ni paia di parlare con un gene- 
ro 3 & eh' e i fi creda di udire una Juucera, òla 
porta s'apre fiate in ceruello • 

Lue • State la ben uenuta patrona mia*à tempo ui fo 

dire 
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dire,& piu d tempo ch’io non corro à raccor- 
rei pa ni di bucato flefi quando è per piouere , 

non. Ver che ? che ci è d) nuouo t che fa Ehfa ? 

Lue . Stadi malauoglia perhauer ueduto intrare 
in cafa meffer Calidoro, tutto turbato , tutto 
ftb^ofo, & non fi può intendere perche ,parc 
Ufcito di ccruelloyct no dice quel,che s' babbi 
(li male , horfi mette à federe > hor pajfeggia , 
hor corre uerfo la feneflra , hor fi ferma in 
mergo la camera^ , &fi affetta in un certo mo 
do le mani à cintola , che pare un pentolone 
da due maniche che bolla al fuoco , fi batte 
alle uolteil petto , & fi duole di non foche 
trauer fario . . 

tìon . Debb'hauerehauuta qualche malanuouadi 
quella fua lite , che Dio perdoni à chi riè ca~ 
gione • 

Lue. Voi dite bene il uero , eh* è un peccato , che fi 
gentil giouanefia cofi fpiritato : non pojfo fu- 
ne Ilare dal dolore , che ne fento ancor io . yh 
meffer Calidoro da bene , che quando fla alle- 
gro non fi può uedere ne'l piu bello ne l piu 
gratto fo diluì: dà certe occhiate die perfih- 
ite quando è di buona uoglia } che uanno al cuo 
re :dice quelle fue paroline tanto dolci , che 
paiono mandole confette, che bel garbo di 
gentil' huomo i come li fiatino bene quelle coi- 
%e, che sufano hoggi dì fatte d lanternoni fi 
■y K C ij non 
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\ non famiglia proprio un arco trio nfkle uefli- 

to da huomo . TAcffer Calidoro , e mejfer Ca - 
lidoro i Madonna uolete , eh* io ui dica il ue - . 

uoifacefle un grande errore à dargli uojìra j 
figliafìra per moglie , che farebbe fiato molto 
meglio à uoi per marito . 

lfau. Sarebbe flato il malanno , che Dio ti di a: taci, 
ecco che'l demonio flraccia qual io ho teffuto • 
Hov. lAhime madonna, poteuo io udir peggio 4 en- 
triamo che mi uengo manco . 
lfau . State forte :di che ui dolete 4 fingete ebe fia 
per altro . Gran cofa che cotefìo uofiro can- 
tano ui faccia fi gran male 4 tu torna preflo 
in cafa della patrona ,& fa un buon fuoco 
per ifcaldar panni, corri dico non tardar piu , •'*- 
che uerremo ancor noi pian piano . ua dico , 
noi intriamo • Tu ua Jpedifciti . 1 
Lue* 7Mifericordia,che furia è quefia, ecco eh 1 io 
uadojgran cofa che alla patrona , non uenga 
mai il catarro, fe non quando le fi ragiona di 
Calidoro ? Tar che non fi contenti d’effer piu 
uedoua . In fede buona , che s ella uorrà fuc- 
douarfi per medicare il catarro , uorrò ancor 
io sfante/charmi per trouarmi un marito che 
mi guari fca la toffe quando fono infreddata, 
perche hò fentito dire à dottori • 

Cafa di donna che non hà marito , 

E come una cucina fen\a faito . 

- Forfè 


▼ 
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Forfè che non fon bella di per fona c che bel 
paleggio ? che gratiofo meriggio : che foaue 
andare , che bel cricche pacche , fe non paio 
naturale l'^icbinca d'unftgnore quando ua di 
portante . 

-V. ,v. : . 
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RAGIONAMENTI 

’ FAMIGLIAR L DI M.B.P. 


PARTE SECONDA, 
Ragionamento primo . 


Mauro V aldina nobile Siciliano mcTpp cieco. 
'Nereo fuo feruo & compagno dtjìudio . 


Mau. 



| refi aere temperato » ch'io fento , 
& le molte genti» che s'odono per 
ijirada » mi fanno credere quel 
ch'io ben uederenon poffo » c'bog- 
gi fa un bel tempo . 

Ner. Belliffimo: un'aere purgato , il fol chiaro e 
con un poco di foauiffimo uento, che recrea 
gli Jpiriti. 

Mau. Spirito » & uento * non è 'Ffereo , una mede u 

C itj {ima 
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fima co fa ? a chi ti domaìtdàffe , che fuffe uen 
to , che refpotiderefti i 

T^er, onderei s fecondo H opinione, ch’io riho 

bora , che uento fuffe un difìurbo dell’aere , 
come un nano fouerchio amore èdiflurbo de 
l’animo ,&fi come dopò quello feguono nu- 
uole , tuoni , pioggie , & baleni » co/i da que 
fio nafcono , malinconie 3 dolori pianti 3 e*r ; 
fojpiri , defcrittione neramente uolgare 3 ma 
non fuori di proposto • 

Trlau. Se tu pigliaci per uento un ipfiro ,ò un bo- 
rea , che qui fi chiama tramontana ; & per 
amore una douuta ajfettione/ò una ragione- 
uole oJ[cruan 7 ì a ; dire/li > che fi come da quel- 
lo promene ferenti à, chiare^a>& buon tem 
po ; cofida quefio nafte allegrerà , piacere » 
gioco, & diletto 3 ma non ragioniamo di mate 
ria canto alta , uolendo io traftullarmi teco 
col trattar di cofi piaceuoli : perche nel fimi 
gliarmente fcher^are con perfine amoreuoli, . 
& care , fi troua non picciolo conforto ile prò 
prii diftiacen, affanni . fon fiamo ho a 
in ifludio fu le coni emplat ioni 3 ma in iftrada 
per paleggiare . 

7^er. E uero fignor Mauro > ma il luogo non muta 
laperfona. lo f chetare ancora con perfine 
famigliar i,& dome/ìiche dcbbefhrfì conmol 
ta pruderla . Ter che lefkcetie > & gli fcher - . 

:* -‘-A J V 
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in bocca di gèntU'buomo letterato , & di 
per fona graue , qual fiate uoi / debbono effir 
pochi , & dirado , & da lafciarliaUhoYa»che 
chi gli afcolta piu moflra di deiettar fene . fa 
in ogni ragionamento v che faremo in (teme , 
non reftcrò mai di dirui per honor wjfiro quel 
eh* io Jenta ; credendomi che à (incero feruito 
reficonucngadifcoprire il proprio parere al 
patrone , quando è foto con lui in tejiimenio 
• di amore , & di fedeltà ; & non gli difdica di 
acconfentire ad alcuni detti pareri di quel 
lo in prefen^a degli altri , in fegno di timore , 
& di riuerenza ; pur che quefìo non fra adula 
tione,& quello non nafea da sfacciataggine , 
Onde ui replicarò fpeffo , che procurando uoi 
di hauere la gentildonna uedoua per moglie „ 
col torla fi può quafi dir cofi , al cortigiano , 
che ue l'ha per cofa da lui grandemente ama- 
ta ; & di beitele, & di co fiumi lo data ar- 
mi che facciate come , chi nando à taùola t pi 
glia de que ' cibi , non ch'egliflima buoni àfuo 
guflo , ma che finte ,& per buoni ì & per ben 
conditi lodar dagli altriicofa algiuditio mio , 
poco conueneuole aU'amicitia,c'hauete infie- 
, me , & meno corriffondente alla fede ch’egli 
ha mofìrato d’hauere in uoi . 

7dau. fio è l' hauere in odio le fkeetie 3 & gli 


„ ni iuolereà torto condannarmi di poca 

_ • • •« # i 
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fede, & contra ragione accu farmi d' ingrati* 
t udine 4 non è mane al or di fede chi noni>Jfir- 
tta quel che non ha promeffo,ne ingrato fi dee 
chiamare , chi non ricompenfa beneficio non 
riceuuto . Io non promifi mai ad ^ ilitheo di 
non amare la gentildonna , quando egli in fi 
bel modo ragionando , mi Jtampò nell'animo 
Videa della bclleiga, & dettavi* tu di quella: 
ne egli pensò mai di fumi firuitio alcuno , 
quando in fi leggiadre maniere , mi diede ad 
intendere quali fujfeno le giufie cagioni del- 
l'amor fuo, Hord fè tanto poterono in me 
l' orecchie, quanto in lui gli oc chi, che in lui 
per quelli, & in me per quefie fi gran fuoco 
fiaccefi , perche debbo io d lui porgere l'ac- 
qua per spegnere le fiamme fue ,& 4 lui non 
conuienedi dare à me qualche aiuto per tem 
perar l'ardor mio 4 indiamo, ferina chiamar 
ueruno altro de' nofiri, che cofifoli foli, ti uuà 
[coprire quali fiano l' altre ragioneuoli cagio- 
ni di quefio nuouo amor mio . * /indiamo , & 
fi per auenturami uiene incontrato qualche 
mio amico, ò fignore, toccami come fei / olito 
4 tal' bora , cti io pojfa riceuerlo , & [aiutar- 
lo . ^fuer tirai ancora, che qualche beflia uè- 
fitta da huomo non m'urti, ò che qualche huo 
mo fiuto alla befiialenon mi calchi , oue feiì 
2 ^er. Son qui con uoi : uogliam far motto 4 Calido - 
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ro, che pur bora efie di cafa . 
yia.u, 7 ^on nò uien pur tu:che di te foto mi conteto • 


Ragionamento fecondo 


Calidoro. 

nonoria uedoua fua fuocera . alla port a . 
Eridio raga\\o . 

Cali. Varda , che non ti cadano quelle fcrit- 

| ture , dr god/fi di quel giulio 3 ch'io 

t'ho dato per bauere fi benefehernito 
quel medico con mio grandiffìmo piacer * , & 
d difetto dt mia fuoccra,cbe tanto lo loda . 
"Piano che non ui fenta : non la uedete? 

Cali . Ó , uoi Jiete qui madonna > non accade à dirmi 
altro ; tenete pure allegra la uo[ìra Elifa , & 
uiuete allegra ancor uoi . 

Hon . Che tenga io allegra Elifa fe non la tenete al- 
legra uoi ? che uiua allegra io ? fe non ueggo 
allegra Elifa? chi può far meglio rallegrar 
l'una,& l'altra che uoi ? non uedete che quan 
do ufeite di cafa , par che ad amendue fi fan- 
ga ogni lume ? qual marito fu mai da moglie , 
ò qual genero da fuocera » piu amato di uoi 
mejfer Calidoro ? 

Cali • Digratia madonna non ufate piu meco fi fa- 
te parole > credete uoi » ch'io nonfappi quan - 
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to marni , & mrflimimia moglie? credete che 
ella non s r accorga quanto io ftimi , & tenga 
cara ancor lei ? Contentateui di porre una 
uolta fine à fi uane , & mal confiderate.quere 
le , fe uoi amate me come genero ,amo, & ri - 
uerifco io uoi come Juocera . Vero fiate certa , 
che maggior àifpiacere non potete filmiche 
in cotai modi ragionar meco di mia moglie» 
& di uoi . 

Hon. Et perche quefio Calidoro difamoreuole ? 
jthime. 

Er.J{. In ueder fufpirar madonna mi uiene alla men- 
te Da plorandi : bei : heu : ò, & no sò perche . 

Cali . Di che ui dolete ? che ui ) piace ? che hauete? 

Hon. 7 yon mi /piace quelche io hò, ma mi doglio di 
non potere hauere quelche mi manca . lagra 
tia uoflra per cagione di mia figliuola . Tuo 
e/fere che uoi Jecretamente forniate , ma gli 
atti Calidoro mio noi dimofìrano , le mogli , 
che s'amano, non fi la ( ciano , non fi fuggono , 
non s' abbandoniino ; mas dccar erario ,s’bo- 
nor ano, fi /Umano . Qual cagione ui diedemai 
la pouera Hi fa di non e/fer tale con lei, quale, 
io che matre le fono , defìdero che fempre fia- 
te ì non riama da marito? non ui riuerijce da 
fignore ? non ui teme da ferua ? non ui ubedi- 
fee da febiaux? è poffibrle che quello amore , 
che fi grande già moiirafle portarle, uifia 

quafi 
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quali fremo nel coreiche quella grafia di cui 
tanto uinnamor afte , bora ui pad noia? che 
quelìe belle^e , che già tanto ui dilettauano, 
bora uifrauentino f fu adunque fi finto il de- 
fili rio uoflro di frofarla , cbora per cagione 
d'unà picciola lite , qua fini pentite d’ effe rie 
marito , & d’hauerla in cafa ? 

Cali . Dio uel perdoni poi che cofi à torto ui doÌete 9 
& ui lamentate : perche tanto rumore di pa- 
róle , & di dance Z 

Er.i\. Se madonna qui uolejje andare per la terra 
furfant-d do l'elimofina come le ciattone, riem- 
pirebbe la tafcd di to7$i inme^hor a. pen- 
tite come cicala bcne,fe non pare proprio una 
“Marca Tu ia Cicerona in uolgare , partiamo 
ci di qua chél medico tornerà un altra uolta * . 
cr ui bi fognerà darmi un altro giuliot perche 
io di nuouo lo cacci 4 

Cali . ls{on per non ti dare un altro giulio > ma per 
non hauere d gridare di nuouo > andiamo-, ma-^ 
donna fe per altra cagione uifentite altera- 
ta , uedete con altri rimedij di curare la pro- 
pria paffione uoHrd , che mia moglie fia meco 
fi bene , che non ha bifogno di medicina * 

tìon . TSjonui pare che n babbi bifogno , perche non 
conofcete il fuo male s & s io cofi mi metto 
in per fona fua,non ui marauigliate : perche 
io fui cagione cbcl fiore della fua bellezza 
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fujje Moftro , come uoi cagione fiete, chela > 
pena del fuo gran male fta mia . TS(on ui cre- 
dete 3 c he fe la rnefchina ardiffe di liberamente 
parlami (. parlerò io figliuola per te , ) non di - 
cejjc caro ftgnore,poi che chiamar non ui pof- 
fo marito i fe con fi chiari fegni mofirait che 
ninna cnfa uè piu à noia di me , come per 
contrario cono fiere douete , che non è à me ^ 

co fa piu cara di uoi , tolerate la patien^a 
mia , & godeteui del mio tormento , pur che 
da ciò nafca il piacere el contento uoHrojna 
quando auenga quel ch’io mai non uorrei 3 cbe 
ancor que fio grauemetetormeti uoi: parendo 
ui da me ingiuriato 3 cafligatemi in modo 3 cb’io 
uegga l'offeja fattati nella uoftra uendetta • 

Cali. Io non fi d che propofito ui uengano dette fi 
mofiruofe parole 3 m*auan\a tempo et udir e fi 
uani ciculamcntiìdeh andate à ragionare con 
t altre [emine 3 delle uofìre tele 3 & de’ uoflri "5 

lauori , il che meglio ui ftconuiene ,cbe cofi 
metterai tra me, & mia moglie . 

Uon . FJì quando mimifi io mai tra uoi , & uoflra 
mogli ci ahimè -.uh, uh, non poffo par lare :oh in 
grato 3 ò difamorcuole , deh perche non mi è le 
cito : che ferina : hor bora ; forfè . con. balla. \ \ 

Er.%. Madonna è tanto arrabbiata , che pare una 
cagna da lo fii^p,Tatrone fcoHateui,che non 
ni morda. Madonna non fitte quintine con 

•\\ . ’ v < ” S u 
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Cali. 
Hon . 

Hon . 
Ifau. 
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gli huominìjfe prima non ui mettete una ca+ 
morra di ferro , ò una camifcia di piombo 
adoffo ch'alia prima fioccata uufeiranno tut- 
te le budello del corpo . 

Taci tu. à uoi fìa detto qucfto per fempre,che 5 

maggior piacere non potete farmi , che par- 
timi horhora di questa cafa , con animo di 
non tornami fe non chiamata , andiamo ca- 
mma , che noia è quefta ? 

Si che me ne partirò, cofi non ui fuffe io mai 
uenuta à queflo modo à f* tanta ingratitudi- 
ne , Elifa , Lucrina, madonna ifiura . 



Ragionamento terzo 





Honoria . 
ifaura. 

Elifa • ' • ' 


A H maà. ifaura, mhauete udito (t ma- 
lame te trattare ,& mai no fìete ufei 
ta à fouenirmi almeno d'una parola. 

Eh figliuola, ho bene udito, <& intefo ogni co- 
fa , ma non fonoufeita ad ammonir uotlroge 
nero , per non accender piu il fuoco à uoi ; 
non hò uoluto difender uoi , per non accrt- 
feere piu lo f legno à lui . Fermai cui un po- 
co , mi-par di fentir uenir giu . non fo chi v 

ì Jeper ^ 
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fc per auentura fard uofira figliuola , auerti • 
te di parlar co lei piu accortarnète,che no bah 
biute fatto còjuo marito . Eccola fiate in cer - 
ucllo poche parole , c buone , ffeditiui pre fio , 

Madonna bò Jentito chiamami :Vb come fie ' .0 • 


fe turbata 4 uolete forfè fi prefio partirui ?.- 
fio».. Mi parto prefio fi, fc confiderò quanto ti giù - 
«i /<z prefen\a mia , ma troppo tatdi,fe penfo 
all'odio che cefi a torto tuo marito mi porta, 
non hai udi.o quanto sfacciatamente m babbi • ■ > V I 
fcacciata di cafa . non fai quefto Eiifa 4 
Elifa .Ahimè : uoi non mi chiamate piu per figliuo- . I 


dite } che C alidore uba fcacciata di ca 
fa 4 Vh che Dio ui guardi da tanta fenten^a , 
non lo crederò mai , perdonatemi , Madonna 
non ni curate di g ridar fi fpeffo per mia cagio 
ne con mio marito , che mi uuole uer amente 
piu bene, che non ui pare ; quel poco di male 
ch’io bebbi fia mane, quando mandafle à chia 
mure il medico , mi pafiò prefio . l’affanno . 
che dapoi mi uenne quando Lucrina èra me- 
co, fu per uedereintrare in cafa ilpouero ma 
rito tutto turbato per cagione di quella be- 
nedetta lite , Voi non vedetegli affanni , & 
le fpefe noflre madonna, meffer Calidoro per 
tion perdere quel buon podere , eh’ è bora in 
conte fa col fuo parente , dà robba, & danari 
ftdauocati, procuratori» & notar i , & piglia 
\i carte , 
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carte, e fcritture da curfori, & da mandata - 
ri, fi mai [ìete per rimaritami ,, pigliate pure 
un dottore di quelli, che fanno litigare le per 
fine : che manterrete [aita, & fatua la robba 
uoflra,& uiuerete come una I ignora alle Jpc- 
fi di chi ha da dare, & d’hauere . 

Ifau. vh figliuola dite pur troppo il uero , come è 
cariteuole uerfiiì marito t come fa bene fin 
farlo t come gli ha compaffione ? 

EÌifa . TSJon ho io ragione poi che nel refio è meco 
tutto piaceuole ? tutto ueTtfofo, tutto gentile, 
Madonna fi uedefie le belle carene , che mi 
fi. in camera , dir efle che non fujje in quella 
terra la meglio maritata di me. Calidoro è la 
mia (per an^a , lamia contenterà , & ogni 
mio bene . 

Hon. Ogni tuo bene ? Madonna ifaura non uedete , 
che doue d costei nafte 1‘ alba , à mefififeraì 

Ifau . Si fi mi firete dire il malanno che; tacere, 
tacete , mefehina uoi , ò demonio come tu ti 
trauer fi ? Eli fi figliuola tornate dentro, ac- 
etiche e fendo grauida , qucfl'aerc non uifhc - 
damale . 

Hon • Et che m le può firle, che peggio non meriti ? 
Odi tu Eli fa, & afioltami bene ; non piaccia 
à Dio che di te nafea mai parto fimile al pa- 
tre , an\i quando farà nato fi ficchi à te il 
petto, & non fi troni latte m uer un altro per 
. nutrì- 
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nutricarlo : acci oche non fi p offa allettare ,& 
Je pure s allenerà, poffa mancarli , quando 
cominciarti piu à piacerli ; &ad ejferli caro . 
Jfau, tanta crudeltàmadonna Honoria tempo 
rateuiunpoco ♦ , ' 

Hon. r N° n è crudeltà , ma giufiitia d' ejjer crudele 
cantra un'ingrato , cofi per quella fua lite , 
nonfi troni piuauocatoj che' l configli; pro- 
curatore , che' l difenda ; notaio che pigli con 
tratto : folicitatore, che ricordi, ne teliimo - 
nio che fia prefente ad atto alcuno,chefia per 
giouarìi . La ragione li diuenti torto ,& le 
leggi li fiano tutte contrarie , jcelerato , tri- 
llo , & ribaldo , che gli è . Hor refia à goder 
ti del tuo gentil Calidoro,comc io mi partirò, 
ahimè dolendomi della fua ingratitudine . ua 
dentro ua ; entra dico » 

Elifa. lo entrerò per ubidir ni pregherò con tut- 

to il core Dio , che ui muti il penfiero, contra 
il caro marito mio , ricordandomi jpejfo , non 
di quefio furiofo fdegno uoftro , ma delT am- 
monti ioni, che già mifaceàe , ch'io doueffi te 
nere meffer Calidoro,per mio mar ito, per mio 
compagno, & per mio fignore , andate in buo 
rihora, & ricordateui di me • 

Jfau. Che fii tu benedetta figliuola , non fi poteua 
dir meglio;hauetc udito con quanta pruden - 
\aubariff>oflot cofi debbono effere le mogli 

fauic, 


IT 


tabjé vnjtoj: 

fauic, & te figliuole amoreuoli , eh pouerim 
mecche quàdo iodoueuoflarc col mio marito* 
&baucr figliuoli jrimafi fetida figliuoli &t Jen 
H a marito :Vh madonna Honoria come fìete , 
fc appatatmi ferie ordia: yb ebe fàccia cablata 
di colore ,cbe animo turbato e'luoflro,f quel 
ebe dal' affretto fi puoconojcerd Paffià di qua, 
ebeàuia piu coperta,accioche no fiate ucdu- 
ta con tanto affanno, Vh Signore aiutaci tu* 


f 
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Ragionamento quarto 

°.V, \v.L\ 'w a ■ A, WU1 

'Pomponio ueccbio medico patte d'AlitheOi 
\AUtbeogiduane cortigiano . 

Balbino fcruo . . 


i k’.>‘ 


Tom . 
Alit» 




* v 
itty.» 

C He miri $ ebe guardi i che contempli • x. 

Contemplo un tramontar di Sole,cbe 
mi feema il giorno . *v j . . h . . i 

Tom . Tm contempli un paffar di donna+cbt ti fee -• - 1 
ww il ceruello ; che infulfa metafora t - /*.' •. •o'i* 
Balb. Imbattuta del pari * • 

*f//> .* Balbino uedi un poco 7VfaJ fermiancvpatrk. 
mio : aW/jJ contentateui d'affettar uoi, ch'ani 
dcrò io con lui ; >’4»lo noi q a ro patti ,aff et 

ta tu Balbino t Andiamo tutti infieme chi 
* farà meglio : ISfon nò affettate uoi due cb'an 
' l D deri 
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derò io folo ; mi rifoluo che uadi tu Balbino ,, 
thè andar ai piu prefio ; non nò torna* che non 
èpiutempo. . . , 

Rdb. Ifrjono à punto diuentato un tempo d’orlog- 
gio,cbcmai non efee delgiro,& fempre fi tuo 
uè, che giuoco di corrigiuola è quefio ? 
Torneo fifa ogni fc tocco, & incori fiderato agente* 
quando non fi propone il fineydelle fue opcra T 
tioni y che frette fia da felicitante , che incon 
fianca, dafuriofo , che infìabUnd da pa^o è 
cote Ha t ua Mitbeo i Imu* bue, bine illue ^ 
cum illue uentum efl, ire bine iubct t non ae- 
di che eodem biffanti dici , & ridici, affermi 
C fnicgbi ogni cofai inconfiajuù animi In- 
conflans fententia . . . .. t :\ 

Malb. Ma fe cke’l uecchio dice il uero • 

*ilit- 2fon ò inconfiante , o frenetico ne /ciocca- x 
mente niega , & afferma patre mio. , thè nel 
principio deli operatone elegge e pamti me %x 
gliori per condurla al fine . . i , 

Balb • Buono neramente , hot lofi patrone . 

Tom. TSfon fidebbe principiar cofà alcuna, che poi 
finita non fia lodcuole, eccomi uecchio, & mal 
fanouenuto à Roma pe.r medicare fe potrò m. 
qualche modo, l’infermo animo tuo . T’ho 
me ffo in corte figliuolo, leuàdqti dallato mio, 
perche /emendo ti acquifii un nuouo patre, 
che quejio lignifica il nome di patrone, qua fi 


i\VÌ 
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pater 
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pater nottua , & t'bo fempreefforjtato à non 
abandonare gli fludij delle buone lettere, ac- 
cio che con r ornamento di qualche dottrina , 
tu fu honorato feruitore , & ti mofiri non in \ 

degno de * tuoi maggiori.Horafi giouane qual 
fei , in (i libera feruitù col tuo fignore, che tan 
to t ama, ceri hi una ferina libertà fommetten 
doti al giogo del matrimonio , con donna che 
di età ti potrebbe ejfer matre,qual ragione ti 
induce a far queflo t qual configlio te'l perfua 
de ? goditi figliolo il fiore de giouanili anni 
tuoi, per r accorre i frutti df una bengouernu 
ta età poi nella uecchie^a, non uedi,che con 
fi [ciocco proponimento ttfuij da gli fludij dei 
le lettere, &. dalla feruitù del fignore f 1 onde 
uile, & ignorante con tuo gran datino ne ri~ 
marrai f perche fublatofinCjtoUuntHr eaqu$ - : .* 
(pettant adfwcm. 

, Balb. oh fignor ^ilitbco fentite quel che ui dice uo- 
flro patre, che non fi può parlar meglio . , v, 

*Alit. Taci pure, &. tion ti rendere per fi poco.Qwe 
fio mio non {ciocco, ma ben confiderai pro~ . 
ponimento.pafre mio , mi rende ogni dì piu, t 
pronto à feruire il fignore , & mi fu ad ogni 
bora piu ordente ne gli fludij delle lettere • . ; 
•perche deflderando io d’efler reputato non in 
degno marito della gentildonna, ch'io tanto 
defidero , m>n^egno di abolire l'animo di tal 
i2 . t ; Dtf dottri r 
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dottrini , che mi faccia parer uccchio di feti- 
no, oue t afbetto mi di* ofira gioitane d'anni * 
& in fi fatto modo, mtgouerno in corte , che 
■mantenendomi caro à tutta la famiglia ,foh 
fcmpre preflo ad ogni comandamento del mio 
fignore . Onde à lui non manco di quel che 
debbo perl'offitio di uera feruitù , & alla 
gentildonna non nirgo , quel che le fi canute* 
ne per debito di (incero amore :co(t dittòngo 
dotto per piacete à donna faUia,& prudente ,■ 
& mi mantengo honorato per feruire /igno- 
te ualorofò , & tlluftre . Taci Baibino thifi 
Terò dotte efie uoi cottogli altro lodare qui fio 
mio neramente todeuoìe affetto, tonfìderan - . 
do, che quantota gentildonna, eh' io amo, è 
di me piu attempata > tanto è men giouanile 
- éfuefh mio desiderio Sbatterla per moglie, 
perche conchiudendofi tra lei , & me il- paren 
tado , ella fard à me di prudenza, & dieta ma 
tre , & moglie, & io farò à lei <t' amore, & di 
riucren^a, figliuolo & marito . : ù . 

I ìalh. fifffofla , propofla , & compia da cortigia- 
no, hor enfi fi rifa onde da itale nt'huomo, che 
direte uoi bora di piu mcjfcre ? 

Tom. Dirò m biflejlile mat anno , che Dio ti dia , 
yerfipelle , che ad ogni contraria pvopofitione 
ti rÌHolgi,chcbel difcorfo da fauio, &da let~ 
ter atot teco parlo lithco : dùué tróultu cor< 

» v . *\ . Pigiano 
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digiuno valente , che l’huomo debba flarfico - ' 
me figliuolo, & come marito cxm la fua don- 
na ? Non fai forfè che l matrimonio, è una 
congiuntone di marito, gir di moglie tra 'per* 
fone legni me con indiffdubile ligameditut * 
tu lanital je ti congiurerai conia gemldon • 
na comc marito* non aedi, che da lei tificom *. 
page, arai come figliuolo 1 fe l'bonerarai come 
matte, non t’accorgi, che non la conofcerai 
come moglie ? uedi tu come tjuefle parole fih. 
no incontradittoriojmatre & moglie, figlino - . , > , * 
lo, & marito ? ò come ti pareua dibatter ben 
tonchi ufo , con quell x tua logica cortigiane - . £ 

fca ? con quei fioretti d’amore, & di riueren - 
\a, di prudenza, & di età, che al primo utto fe )\ $ 
pe uanujgr al primo raggio di Sole fi leccano} 

Balb . Corpo del mondo tocca pur buono bora il 
medico . 

Tom. Hor queflo ti bafti per fempre ; mentre fi fa - 
prà, cbe’lfignor tuo tanto t’ami, l’ignoranza 
ti farà dottrina, & la povertà ricchezza > fe 
per qualche tua colpa ,ò mala auentura la gru và 

tia fua ti uerr.i mai perduta, rimarrai al giu 
ditto d’ognuno fi ignorante, & per te fleffò fi 
poucro,cbe maggior mendico , & men dotta % 
pc>fona di te mede fimo non conofcerai; la gru 
tia de’ (ignori k fer Ultori loro fluoriti, è come • 
un bel lume dentro una lanterna > che molti 

i t * S.. _|* 

D li) lo w 
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lo feguóno' non per accompagnate quel che lo 
portai ma per non ire al buco , & per ueder 
ben la lirada Tu uai figlimi mio baldan\o - 
fo per il fimore che tt fh il tuo fignore ,fi che 
molti ti feguono t ti corteggiano , & ti accom 
pagnano per lo lume, che tu porti della gra- 
fia (ua, le mai coiai lume ti manca , ti trotte- 
rai fi ali' ojcuto, chenonfaperaidoue andare , 
& fi foto rimarrai , chi non farà chi ti mofiri 
la (i ra da ,ftud ta,fiu d ia,ferui,ferui v Ali . à Dio • 

>Alit. iAb patre mio non miete afcoltar l' altre mie 
ragioni ì • 

Tom.T^on che non uoglio , perche fei feinp ragio- 
ne , & fienai di fio rfo . 

Bedh. “Me fiere mi fieieil piu ualent'huomo , ch'io 
udijje mai , perdonatemi Je qualche uolta non 
ubò bene intefo . ~ » 


Ragionamento quinto. 

• ' • • *f ' ' » \ » f • « 

• . / 

Jtlitbeo . : - > ' -v. ;.v T.VÀU 

Balbino • • " ’• -i 

Incrina ferua d'Honoria vedetta . ’ i}'- > 


^ilit. pv I che gli hai tu domandato perdono 
| balordo ; fe non hai ancor fentito 
quel ch'io ero per dirli incontrario ? 
Qucfìod punto fui’ ignoranza , che ad ogni 
v* - picciolo 
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piocciolo ardimento ft rende , 5 v 1 ^ ' ' f • 1 

Balb. 7s fon ho io provato mille uolte di verno , ché 
fe di notte ho portato il torchio, 6 qualche <rf 
tra lume, bò fcntito molti,cb'io non conosc- 
ilo tienimi ancor dalla lunga dietro, & quan- 
do poi Cho fpento,ò fono andato fernet, mi fon 
fempre trouato foto, non fi poteua dir meglio, 
quanti danno à me ancora delmeffete per lo 
capo,& molte uolte dèlfignor Bai binò perla 
teli a, per amor uoflro ? come fi faperà , ch’io 
iion iftia piu con uoi , ò che ad altro par uo- 
flro non ferua, non hauerò piu ne tefla, ne ca- 
po, per e/fere fignore, è mejfere , ma rimarrò 
un Balbino ignorante , & da poco , come una 
forma di calciato quando è tolta uia la fcar 
pa , che retta folamente un pc^go di legno t 
Intendete patrone . 

+Alit. intendo il mal’ anno , che Dio ti dia , fc tocco, 
balordo, ribaldo, e ignorante, che tu fri, 
Balb . Sciocco , balordo , e ignorante fono , ma non 
uor rei e/fere. Ribaldo non fono non fui, ne 
vorrò cffer mai, & pouero feruitore come mi 
uedete,Jon cefi huomo da bene in uolgare qua 
tofifia qual ù uogha altro gentil’ huomo per 
letterale bene egli hauejfe il capo piu pien 
di cuius, chel capo , la barba , le ciglia , & 
tutta la’ per fona coperta di peli intendete} 
non fi tratta cofi un feruitore fidele,& [ince- 
sa iiij ro. 
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Yo, che non confuma il tempo in fole è in no-, 
nelle oer fuo tr affollo, ma pone tutti i pefieri > 
te finita fic , e i [udori per benferuire ? adun* 
que,percbe noti parlo fempre à modo uoflro /. 
però fono ignorante ? fapete come fiamo noi 
feriti tori, quando nelle cofe ragioneuoli con - 
tratteniamo alla uolontà de padroni ; lafcia - 
perni dire, & poi nfofoeicui di quel che uipa 
re, à punto come que cannili delle pofte, che 
fapendo la firada nonno fempre drieto al ne- 
ro feu:ierp,je bene quel che caualca tal volta 
glijudri-^a altroue à contrario camino . bor 
balta . 

jllit. 7 u fei d focnut o molto fauio da un non fo che 
tempo m qua, taci taci non rifondere altro ^ . 
this . ecco la flint efebo della uedoua,e par 
molto infuriata, uedtamo d’intender, perche* 
opera iti quejlo , calcila tua prudenza, & di - . 
ca mio patre quel che vuole , dalle occapone 
di dirti qualche cofa, & nonperdiam tempo • . 
Baio. Vedrete l omc in que fio cercar ò ancora di b£ 
feruiruiyl' impedirò la firada, ò pur uedrò , di 
urtarla in modo, che parerà fiuto à cafo,ma 
noi auertue di non dirli co fa , che offenda ne 
lei ne l’honore della patronamon ifio ben ceffi 
tAlit* Reniffitno, fingi di non uederla, trauerfaU 
Li firada. 

Lue. Tipn m impedite la firada gentil' fiumim, che 
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nado in fretta per uri amba fciada di tanta im •* v 
portanza, che uorrei c fiere una caualla da pO 
fle per arriuar piu prefio. 

Balb. Et io Hò qui fermo per una co fa di tanta im- 
portanza 3 che uorrei effcre un fàffo da temi 
no 3 per non bauerc à moue mi mai .. 

Lue. Et che fiuende potete noi bavere , ebe tanto . ' * 
ui importino qui intorno à cafa di quel triflo 
federato , & ribaldo di Calidoro 4 %C. .. K 

jllit. Terche trifio fcelerato,& ? ibaldot parti chi 
fi uoglia cofi parlare de' gentil' buomini i non 
tiuergogm i 

Lue • Oh. per donatemi fignore , che non mi ricorda* 
uoj che fujfe uoftroamico ; ma non ho io ogni 
ragione di dir mal di lui f* poi che non s'é ucr - . ^ 
gognato di fcacciare hoggi di cafa fua come 
una malandrina madonna tìonoria fua fuoce r 
va 4 Jolamente , uedete che crudeltà 4 uh poue 
ra patrona mia , merita quefio la fede tua:fo~ ; \ « 
lamente per hauer mandato fla mane à chia- 
mare un medico uecchio» forfè che è giouanef 
mouamente uenuto à Bpjna, per medicare la 
figlia flra ,che fi fentiua male come le donne. V / 
grauìdCjCd chi ragionò, come fi fa piu ri uri ho ;^\ 
ra, & le.paruc fi gala» fhuomoyche forfè for 
fc fri l piglierà per marito } per mantener fi fem 
pre uiua> & fina, al dijpetto di Calidoro 9 cbe ■ > 
uorrebbe uederla ammalata. ,& morta * 
cl ‘ V* 


e 
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>Altt. P'n medico ucccbio ncnuto di nnouoa l{oma,è 
fiato à ragionare con madonna Honoria in co; 
fa di Calicoro per medicarla moglie ? ha ragia 
nato lungamente con madori. Honoria,c iè in 
modo piaciuto , che lo piglierà per marito ? 
Balb. Tu non intendrìtu non odi, dotte uaii 

Bali . 7 s^on mi parto, odo ogni cofa , &flò per mira 
re fe le lanterne di uofiro padre fanno lume . 

tAlit. Tu ficheti boratajpetra, dimmi tu, cotefio me 
dico .che tu dici , à che bora fu chiamato ? chi . 
lo comittjfe in cafa ? quanto ui flette s 5 quando 
fi partì* di che ragionò* che ha egli nome ? co 
me ua ueflito ? di che età è t di che linguai di 
che perfona f* 

lue. Triifericordia ? uoi mi domandate di tante co 
fi, che non ueggo piu lume . io non ui so dir 
alt rove non che quel medico, è un medico, che 
medica con le medicine . 

Balb. Io mi credeuo, che medicajfe con le ricotte . < 

Lue. Se non uolete altro, meffire la fidatemi anda- 
re, prima che l'ambafaada, che mè fiata com 
mefifia , mi fi fiordi . 

.Alit. e che cofa dì ? dì prefio . 

Lue. Tipn melo fate ‘dire bora di grafia qui in 
ilirada , perche mi potrebbe cadere qualche 
parola, & non fiaprei poi ritrouarla . 

Jtlit. Hai tu lettere , polire ò pur à bocca uuoi fir 
l'ambafciada ? 

lo 
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Lue. lo non ho altra bocca , che quefia : & vorrei 
piu prefìo perdere un dente , ebeuna fola paro 
lina di quelle, eh* io ho da dire. Vero fe mi uotc 
te far fattore, laf datemi andar preho prima, 
eh' io me ne feordi à fatto . 

Alti. Trima che tu u*di odi , afcolta,fe Calidoro ; 
fe la patrona : quando il medico , intendi be- 
ne, te ne ricorderai tu i quando l'ammalata, 
ò qualchuno altro di capa , deh ua uia,che non 
ti uuò dire altro , 

Lue. 'blpnmtùuol dir altro, òche parole fatte à 
grattacacio . io per me nonsò quelcbc ui 
habbtatcuoluto dire.d Dio . 

Balb . Tatrone uoi ftete ufeito de* g ‘gari, che modo 
di parlare è cotefioìuoi nontfldtc in ceruello. 

•/flit, viu in ceruello , che mai , poi che molto ben 
ueggola malignità altrui per nuocermi , & 
per alterarmi, quel medico certo è mio patre: 
quefto e*l ricordarmi lo fiudiareper ben ferui 
re ? que/lo el matrimonio', & la logica corte - 
giane fcat Ah medico poco fedele toccare il 
polfo,& tagliare il braccio i che ti par Bai- 
bino di ft gran tradimento <? 

Balb. Quel che ne pare anco à uoi, patron mio caro, 
i medici fono come le rondine, eh* entrano per 
tutto , & per tutto lafciano il nido . 

Alti. Andiamo che me ne uuò chiarire: farai quau 
to ti dico\ camma . 
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Bali. T^pu andiamo fi infra t a ; penfia mo ben prima a 

a quel che s babbi à forc y & ira le molte co 
fe* che buone ne pareranno* Mediamo di pi- 
gliarla miglior#* <» r rp. . vcru 
jllit. Tu dici il ueroi la miglior cofa che penfro io in 

qtiefio punto è che mio patre fe ne ritorni à • .b v 
cafra* & lafci la uedòua per me * 

Balb . La peggior che penfi io* c che noi per hauer la 
uedoua*non perdiate la uedona, itoftro patre , 
il fignore *& tutta la cafa . b •. ó- » i 

jllit . Ter me non puoi tu penfrar peggio * hor quc/lo . 

ti mane aualdht beo • ■ v 

Balb. Qucfi° à punto ni mancati a -, perconofcert 1 ( 

appieno la fede dèi uoftro Balbino* Tatro- . bt/l 
tit dourefie pur ricordami * d' battermi dettoli 
che i penfieri fono le grauide^c del capo fio- \ „ 

rardè par ut o tempo da partorire * quel che 
già mt Iti me fi ho tenuto nel uentre della firn . 
tafta y le non ni piace, il terrò , & nutricherò 
tanto apprefio me, quanto fogliono tenere *& i 

nutricare* certe fante matti i figliuoli , che 
vaftono brutti, mentre comminciano à piace 
reali patri ancora . su;.» < t \\ « m * - ó 

jflit. studiamo* andiamo , che al tradimento di mio i % ( 

patre ^ alle ciancie tue ancora* in qualche j 

modo rimedierò camina pure . 

Balb. andiamo pure : chi penfà * & nonpenfra* fa / u > , 
come chi conta * & non raccoglie * d* 
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•ragionamenti 

FAMIGLI ARI, DI MB.P. 

PARTE TER Z A , 
Ragionamento primo, i,. 1 : 

(dnw •■*-,4 

Catioro. K&fWXWM 

Domitio fattore • , -■ ,■ ,, , 

- F.riuio rigarlo . 

Cali. E If perdere di notte il formo , di 

giorno il gusto; e iti ogni tempo 
ilguflo, il fanno, it eti urlio, & la 
robba inficine ,pìu [pedita uìafkt - 
tor mio, non fi può trovare, che di baverine. 
Tgonui douete botnai maravigliar e, che lue** 
ftro Calidoro non impaci fi ai poi che fu la con 
du [ione dell'accordo, li fi fi oprano nuove car 
te, & fcmtwre , come tanti dmonij per 
auuerfarij ? tanto cbe l procuratore ha quaU 
che dubiti per quel contratto, che l'auucr fa- 
rio dice ct‘ batter trottato { : 

Dom. Dice d' batterne qualche dubio , comcfigtiono 
tutti 1 procuratori , che danno ad intender di 
non veder lume chiaro quando la borfa de lor 
clienti patifie iccclijfe, fi li baue(ie mandato 
( ■. Ha 
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j la mane, una mcT^a dovjna de feudi cf oro coi- 
rne ne li mandaci un foto, l'accordo Jaria bel- 
lo , e fatto . Vero crcdiaie pure , che ne ac- 
cordo à procuratori , ne pace a foldati mai 
può piacere 3 s' ancore (fi non ne rimangono 
con Un memoriale di buo r:a paga , Ò di grojfa 
mancia intendetemi mefier Calidorot io ui ho 
compaffione , c-r mi doglio di uederuì in cotale 
flato . Terche m accorgo ,cbe fi come il non pa 
gare il procuratore ut farla di gran danno , 
perche non haur fic chi difendefie la caufa uo 
flra, cofi con lo ffejf> mandarli danari ui pro- 
curate , dirò hor cofi , la uofira ruma . 

CalL ,Abime che dite uoiìpoi che mi procuro io co 
fila mia ruma f* 

Dom . Vi dirò , mi fon rifoluto à credere , che dana- 
ri , & robba , che i litiganti mandano à loro 
auocact, & procuratori , facciano operata- 
ne fitmle à t effetto de l' acqua , che t fnbrigit 
tano nei fuoco quando pare toro piu ar dente , 
&io che freffo pratico pei Jc bottgbe ueggo± 
& offèruo molte cofc ; udite pure s perche fi 
come quei? acqua, non Jotattocnte noni fregne, 
il fuoco, ma tutta uia piu faccende » & piu 
lungamente il conferita, cofi i danari, che i li- 
tiganti danno à procuratori , qyad auocati , 
non fidamente non li fanno fredire prejio la li- 
te, ma jono cagione eh’ etiafi jienda piu in lun. 
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go, ò fi mandi in infinito , intendete t 
Cali . lo l'intendo, uoi dite fi uero, & con mio gran 
danno.bcne, che debbo io fare ,fe di piu il fi - 
gnore^ilitbeojfi mofira meco (degnato , per 
cagione del patre, poi che io (per aito affai dal 
filo fattore i non ui difi'io, che quel medico di 
ila mane era per darmi qualche Jcandalorue - 
de te come i mamncomci qualche uclta indi - 
nini noi ... . fi v 

Doni. Comete perche ,c ha da fare il medico col 
cortigiano ? 

Cali. TSfonbacglià far (eco , s*è fuo patre ucnuto 
di nuouo d 1{ orna , & tè meco doluto, che per 
cagion di quello io babbi fi cacciata boggi mia 
fuocera di cafa, come ubo detto t 
Dom. Quefla farà un altra trama di nuoua lite, co - 
me è poffibile che quel medico da me condot- 
to fia patre del cortigiano uoflro amico ? non 
me nhaurebbe detto almeno qualche cofa lo 
(petiale ì non fi farebbe egli d qualche fegno . 
J coperto con effomcl : ’ . L 
Cali. Terche credete uoi , che mia fuocera tanto 
l' accare^affcìfe per tale non l’haueffe in qual 
che modo ben conofciuto ? 

ili; E>om. Coteflo non credo io-, perche nell* intrare in ca 
fi* non mofìrò in modq alcuno di coìio [ cerio, 
tè doluto forfè, che' l raga\\ocofilofcbcrmf- 
Je ,cme pur dianzi mi fJUceJte't , 
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Cali. Di quello non mi ha detto cofa alcuna, an 7 $ 
ha mofìrato di non ne faper nulla, ò ecco à putt • 
to il rogalo, che aerina à tempo , chiamate-*- 
lo noi, dir domandatelo minutamente della 
qualità del medico,' eh’ egli fchernì, per uè* 
etere s’cgli è quello , che noi conducete in ctt 
Ja, chiamatelo prefto . 

Dom. Eridio ò la accodati , uien qua odi , ti bafla ^ 
rebbe l'animo di riconoscere quel medico *à 
chi tu dejli dalla fine lira il latino per beffe- ■ 
giarlo ? ■ ■ ■ 

Er.B^Kfhò comprato un baiocco di cald' atrofie j 
quattro ciambelle frefchci tre confortini; 
due pirge coli) ut irò , e una palla . - *' - - ^ 
Dom. prò po/tio à chi rijporuìi tu ? '•» *’• 

Er.1\.^ u °i per dir ut, quel che hò fatto delgiulio, 
che mi ha dato il patrone , per quel latino > 
ch'io diedi al medico, & uengano pur danari, 
che gli ne darò degli altri piu belli . 

Cali. 1 yon ù haueffì io vaiai dati quelli, dimmi , re - 
Sfondi dme, era grande, ò piccolo, giouane,ò ' 
uecchio , il mèdico che tu cacciafli ì v.* *v/r 
Dom. TSlpn perdere tempo con coterie tue bagatel*- 
le . il medico à chi defli il latino % di che pcrt- 
fona era dì ? 

fr. 7^4 Eratperforue tcrti* ,■ perche omnia nomina , 

& pronomim funt tertiarum perfonarum 
exccptù ego , & tu, nosj & uot . ' * 

7s Ipn 
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Cali, T^on tifi domadahoradi cotcflo , balordo ,ho 
ra uuoi fare il dotto à fquintcrnare il Dona- 
to; Io cerco di fapere,fe'l medico è di per fona 
alta , ò baffa,giouane, ò ueccbio , di barba ne - 
gra, bianca, ò grigia , à chi s'affimiglia isbà 
uer ai tanto ingegno da Japerlo direi 
Se la mula del procuratore, quando ha la co- 
perta, hauejfe anco il capello , che li coprijjo 
(orecchie, per che è tutta di quel pelame s'af- 
fimigliarebbe proprio à quel medico in carne 
e in offa . 

Dom, Vuol dire che'l medico è canuto; dice il uero, 
al parlare di qual paefe t egli paruto, di qual 
linguai 

Er.!{. jll parlare mi è paruto del paefe fuo : la lin- 
gua non l’bò ueduta, perche la ricopriua con 
la barba ,ecoi denti , i denti poi gli haueua 
gialli , & neri, come la taratura del mono- 
cordo di madonna . 

Cali . Quello è un perdere di tempo , dimmi quando 
tu lo cacciafii da la fenc(ìra , perche uoleua 
uenire in cafaj Henne egli di lungo alla uolta 
della porta ? 

Er,I{. Ò, oidi lungbiffimo, Henne di Spagna ,oue era 
flato per trouare una fua figliuola menata in. 
ConHantinopoli da un mercante lcnantino 9 . 
con due mila feudi di dote, dentro quel fona - 
gito , che fuole flieffo bauere il gran Turco 
^ - • £ quan- 
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quando min porto* 

Cali . Hor fentijle uoi mai fattore la piu confafa no 
uella di quefia t oh mcfchino me hauer la fin - 
ten^a all’ordine per darmift contra , & ejfir 
di piu beffeggiato, con la mia famiglia, entra 
in capa ,• ua pretto , & tienti bene à- mente 
quel che mi hai detto , perche uoglio intender * 
ti meglio ; ua in cafa dico . 

Fr.I{. y ado, fi io non mi mangiano quel giulio fin 
tante ciambelle, caltf arrofle , & confortini, 
me lo ritoglieua al ficuro.d fua potta,poi che 
fon ben fatollo , & m’ho auan\ata la palla. 

Cali . Tant’è la difirettione non ft può donare , ne 
imprecare, ne uendere. lo non commifi à quel 
beflioletto , che fi fcioccamente licentiaffe 
quel medico , come ha fatto poi • 

' Dow. Vero patron mio nel commettere l’amba fcia 
de, fi dee molto ben uedereà chi, che co fa, per. 
chi, e in qual tempo, <& modo ella debbe far 
fi, & come fi comandi . Tur l’effetto è già • 
focceduto,al rimedio bi fogna penfàre: me 

non par credibile , che’l medicò da me condot- 
to fia patre del cortigiano . Ouefia città è 
grande , piena di diuerfe nationi: concorrono • 
ad ogni bora genti nuoue , fard fiato un’altro 
ancor egli uenuto in tal tempo d Roma,& 
forfè uecchio come quello . 

Cali . O l fel cortigiano s’è meco doluto > ch’io babbi . * 

3 come 
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• • come ubo detto per cagione del medico fac- 

ciata mia fuocera di cafarnai piu chiaro con 
trafegnoyfi può hauerdi quello ? ma quel ci - . .. I 
calamentO y Chel ragazzo ha qui fatto , del 
Turco del mercante levantino, & di Conftan 
tinopoli, che penfate che voglia lignificare £ 

Dom. Jyon altro ,fe non , che l raga^o , mentre è 
pajjato per qualche pia^a haucràfentitoda 
faltaimbancbi narrare qualche nouclla , co- 
me fi fuo le, & nhaurd fatto un me faglio, fe- 
condo, c habhtamo udito . 

Cali T^on nò, non ,* noi non /’ intendete , il mefctt- 
glio è queflo, che Conftantinopoli fard il mio 
podere ; il Turco riuscirà l' auuerjario’, el le- 
vantino qualche compratore, che gli hauerà • 
dati già due mila feudi per parte del paga - . ' 
mento, co fi mi leverà di p off e fio & io rimarrà 
con un fonaglio, da portarlo mi farete dire . 

Dom . o che fio fatto ueramente da litigante,non nò 
patron mio non penfate, ne dite mai tal pa%- 
vfie, che qualcuno non ui fenta,non di gratta 9 
penfiamo ad altro . 

Cali. Che debbo io piu penfare, fe mi ixouo bora in . \ 

tanti raddoppiati travagli 4 poiché hauendo 
facciata di c a fa, mia fuocera, & fiuto fcher- 
nire il medico, patre d’ un fi gride amico mio , 
no pofjò in alcun modo richiamar quella, eh* io 
E moftri inconfiante : ne fa farmi con 
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quello eh* io non mi feopra leggiero : che ri* 
medio fi piglierà fnttor mio per fi gran male ? 

Dom • T^on chiamate male quel che ancor non ui 
iiuoce:conuofira fiuocera facciali cofi: che 
la ferua da l'altra porta uadaà chiamarla 
fingendo in uoflra moglie mono accidente 
di grauide^a, & che per ciò fiat e fuori an- 
cor uoi per c creare un medico : col medico , 
che uoi credete ejfer patte djllitheo , uedrà 
io di trattare in modo , che conofcerà il cafo 
ejfer auenuto , non per uoflra colpa , ma per 
trafeur aggine del ragar^o :fi che n habbia d 
rimanere fati* fatto, cofi fi rimedierà in buo- 
na parte all’err or commejfo , & fi feoprird 
forfè qualche co fa di nuouo , 

Cali, Voi dite bene , andate eh 1 io ne ragionerò pri- 
ma con mia moglie moflr adorni tutto allegro , 
& fecondo quel ch’io da lei intenderò , per 
conto delta matrigna, cofi mi gommerò, an- 
date ,& tornate prefio , per i (fedire l’ altre 
ooftre facende con l’auocato , èr col procu- 
ratore . 

Dom* Andate pure in cafa, & la fc iute fiore à me. 



' Fggio- 
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' r Ragionamento fecondo . /, 

Domitio fattore . 

Fronefio medico • ■ 

Gilio fuofertio , <■ " 

Dow. ^Addoppia fe Heffo un patrone , à chi 

K ferite huomo prudente , & fedele , e 
^ un'altro fe medefimo,acquiha un per 
nò , à chi comanda patrone amoreuole , & 
grato , come per contrario fe flejfo perde, chi 
feruead huomo ingrato , & difamoreuolc,& 
da fe s allontana , chi comanda à feruo dislea- 
le, & balordo , Calidoro l'ejperien^a te'l dimo 
ftra , ò gran co fa, ecco à punto il medico, Do-, 
mitio penfa ben prima d quel che dei dire per 
lo primo affronto . 

Fron . Gilio tu t baierai indiuinata, quel beffeggiar- 
mi del rugalo, certo non fu per altro, fe non 
che non hauendofi piu bifogno in cafa dell'ope 
va mia , non fi curarono cb’io ui innaffi , pa- 
gandomi delle fciocche parole, che* l ragazza 
mi diffe dalla fineflra , fappi per certo, che be 
nefpejfo da gli atti, & dalle parole de* ferui, 
fipuoagcuolmente conofcercl*intentione, & 
l'animo de ' patroni; oh brutta cofa : à un par 
ìmioi 

Dow. il r agallo ha pur detto il uero . bora mi par 

£ Oj tempo 
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tempo di {aiutarlo, & leuarli dell* animo fi 
falfo penfiero. Dio ui contenti (ìgnore Eccel- 
lente 3 non mi riconpfcete ? Io fon quello , che 
{la mane ui conduffi in cafa del genti! buo- 

r mo . . ' 

Fron . Et io fon quello , che fui poco di poifchernito 
dalla feneflra del genti! buomo, & ui ricono - 
fio con pocbi(fima mia jatisfattione . 

Dom, Tcrò uengo fignor medico à pregar ui , che uo - 
gliate fiordarui del! ingiuria riceuuta dal ra- 
ga^o fatta per propria fua trafiuraggine , 
con infinito diffiiacere del patrone , ilqualefi 
come acerbamente fi duole > di non effere mai 
flato in cafa , quando uoi fiate uenuto , cefi 
grandemente fi rallegra , che al primo mio in - 
uitOyUi degnafle uifitare la moglie ,onde u’of- 
ferifee la cafa , le facoltà, l’opera , & ogni 
commodo , ebeui poffamai nafeere da lui, 
pregandoui , che lo ternate in luogo d’uri al- 
tro figlinolo . . ' ■ ; , 

fron. ch’io lo tenga in luogo d'uri altro figliuolo » 
Gilio Gilio , che offerte fonoquefle ? per bef- 
feggiarmi forfè di nuouo ? 

Gii . Veramente, non l’intendo ,&menc maraui - 
giio. 

Fron. Huomo da bene, al genti! buomo, che col uo- 
firome^o mi fa fiamoreuolc offerte, farò 
ognijeruitio , ch’io poffa , quando auengà , . 

v-Vawì c 3L # 
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chef opera mia li fia neceffaria ; [cordandomi 
ancor d’ogni ingiuria . 

Dom. Egli non pensò mai d’ ingiuriami, ne per in* 
giuria fi dee riceuere , quelcbe uiene da per - 
fona fciocca,& batorda;De l’opera uoflra co 
me medicoy non ha bi/ogno , ma defidera d'ef - - 
firui caro , come à gentil’ buomo patre di per 
fona à lui tanto amica . 

Fron. lo patre di perjona à lui amica * Gilio porgi 
quà ben l' orecchie , io fon già ricono feiuto y 
quello fi dice di mia filiuola , forfè in qualche 
luogo poco bonoratamente tenuta . 

Dom. Che parlar di fecreto è quejlo del medico ? fi- 
gnor medico fe uè caro d’efier per natura pa 
trc 3 à per fona fi gentile, &fi fhuorita del fuo 
fignore , non ui (piaccia che ui fia per amor fi- 
gliuolo , chi li uuol fi gran bene . 

Fron. Vatre io di per fona fiiuorita di fignore ,à chi 
uuol anco bene il «offro patrone t ò quefio è 
peggio . lo fono bora forafliero , dinuouo 
pochi giorni arriuato à noma , fenya figli- 
uoli 1 e fenica parenti • lo non fo quel che uo- 
gliatedire . 

Dom. "Non fo chi fia bora in maggior trauaglio . 
Quefio negare cofi alla [coperta non mi pia- 
ce . alla rifolutione . Maeflro non fiate uoi 
quello t eh’ io conduffi fia mane dalla Se- 
ttaria della (Iella in quefla capi à uedert 

£ Hij quella 
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quella gioitane grauida , che parlò conia «ff- 
doua fua matrigna , & che dicono effer flato 
poi con certi latini da putto dal ragazzo 
fchernito dalla fineflraì 

fron . Quello proprio, quel me defimo, quello Jleffo, i, 
che fard i 

Dom.Hpn potete adunque dire di non eflerquellog . 
eh' è patre della per fona, ch’io dico, effer tan K 
to amata, & tenuta cara dal gentil' buomo •* 
mio patrone* 

fron. Mal* auentura, Gilio accodati, che coflui noti 
mi fenta: afcolta un poco, odi accodati, an\i 
fiottati tu, che domanderò io lui fi cr et amen 
te . Vdite di grafia, & ditemi per cortefia , 
quel gentiluomo; non nò fcofiateui un poco 
noi ; afcolta tu Gilio, hai tu udito comeiFer - 
mati qui tu, che uoglio ragionar fico, che fa- 
rà meglio , contentateti <t udirmi ben uoi,tan *' 
io che quel gentil' buomo uuol bene afajpetta 
te un poco, che bora ui fpedirò . Gilio dimmi 
tu, non ti pare , che coflui babbi detto , che ' 
mia figliuola (taboggi in [{orna bruttamente 
tenuta,e amica del gentil' buomo, eh' egli di- 
ce 4 non è quella per me una malifjtma nuoua* 

f>om . .Ahimè che mouimenti fon quefii i Oue fono 
io condotto ? 

Gii . Fermateti uoi, col pcnficro ,& con la perfi- 
no , patrone , lafciate fare à me , fiate firma 
* v ■* qui $ 
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qui, ditemi uoi cotefla per fona di cui fi fa ho - 
ra tanto rumore, ir perche il uoslro gen - 
tU'huonto, uorrebbe come figliuolo effer caro 
al medico ; è uedoua, è maritata , è donzella, é 
donna dhonore, ò f emina del mondo 4 
Dom . Che domande fono quelle <? rifpondetimi uoi , 
fiete uoi bora fuor di fenno,òpnrfìimate,che 
non (ia io in ceruello f* Io uengo bora fìgnor 
medico pefhonorarui come anche Ha mane 
honoratamente ui conduffi in cafa del gen - 
tiChuomo honorato , ir tutto difpoHo à far 
per uoi , ir perlecofe uofire ogni cofa cb’ei 
pojfa , fe per uoHra cagione fu da lui poco 
amoreuolmcnte trattata fua fuocera, che co - 
fila j cacciò, dourefii hauer compaffione di lui, 
per li molti Hrani penfieri ,ctì egli ha bora 
d una fua lite , dubitando di non hauere à per 
dere buona par te delle facoltà i 
fron* Gilio : iodiuengo flupidod fatto, intendilo 
tu ; any ftam chiari pur troppo , odi, afiolta ; 
affetta, èdite ancor uoi , dite - 
Dotti, i^on piuflupori , ne marauiglie , à meffer Ca - 
lidoro ballerà queHo di non hauer uoluto mai 
offenderui, ir di rimaner fene del tutto inno- 
cente , apparecchiato à render fempre buon 
doto di fc,in corte, ir douunque, ò uoi,ò altri 
ttoglia di lui dolerfi, ir cofi ui lafcio, quefla è 
gran cofa*& no fenqtpericolo di cafa nofira * 
' • . tì9f 
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Fron.Uor che dici tu Gilio,non uedi comi io fon gii, t , 
fioperto , come io fono bomaì auilito ; non ■ 
t’accorgi che mia figliuola ,debb* ejfere in que 
sla terra difonejlamente condotta , & tenti-* , 
ta, che lite puoi tu credere , chefia que Ha del 
gentil’ buomo,je non de li due mila feudi ,cbc 
già li Ufiiai ? ò pouero ueccbio uenuto homai 
nel colmo dì ogni miferia. 

Gii T>{on ubò io detto, che lo (fieffo ragionare de 
gli affanni uofiri ui farà un giorno digrandi] , 
fimo danno ? ma non ne rifluiamo cofi prefio • 
Vediamo in qualche modo, di bene intendere 
fé La per fona da coflui detta, è neramente uo- 
fir a figliuola, come fiauenuta in queHa città , 
& come ui fiia . Sento nomò chi contendere / 
p art lame i di qua , accioche non ci auenga 
peggior feiagura . ^ ;u 

Fron. u indiamo ò pouero ueccbio , 

v Ragionamento terzo. 

» . ? * ^ ^ A. • ■. v / » • « '« < IT» 

Tomponio Ueccbio medico patre d’Alithco. 
n albino (eruo d’Alitbeo . 


Tom . 


N On è, non fu , ne farà mai nero , ch’io 
fia andato fla mane à uedere inferma 
alcuna , perche non à cot alfine fon di 
nuouo uenuto à I\owa : mi fento accendere 


\.T 
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tanto la collera, che non poffo piu parlare. 

Bai . T^on u incollerite piu mej]ere,che tutto quel - 
lo |, chauete da me udito , diffe qui proprio la 
fintefca della uedoua , el gentil’ huomò fe n’è 
con uolirofigliuolo doluto , e non poco . 

Tom. lo non uidi mai la uedoua, non so chi fta la 
fimtefca , non conofeo il gentiluomo, non hà 
ui fiata L’inferma, & non fino mai flato chia 
mato . Vero mente per la gola mio figliuolo , 
non dice il uero la fintefca , è bugiardo ilgen 
t il’ huomo , frenetica l’ammalata, s’inganna 
la uedoua , & tu fii in absìratto, e in concre- 
to una grandijjìma beflia . 

Bai. là fono in biftratto,& in fec eto, un huomo da 
bene ; delle metite che date à uoflro figliuolo, 
alla uedoua,d quel gentil’ huomo, e a tanta bri 
gata, ne lafcio il penfiero à chi tocca, perche 
mi raccordo hauetgid udito dir e, che le men- 
r tite,i pugni , & le baronate, fono come i fri- 

roppi, le pillule, & le medicine , che mai non 
fanno operatione per ter^a mano fe non le pi- 
glia la propria perfona, per chi fono ordina- 
te-fi piano, piano, piano, che mi par di uede- 
re uenir gente alle fcncfìrc del gentil’ huomo. 

Tom. che piano} è quefìa la cafa oue dite ch'io fono 
flato t 

Bai. Quefìa èia cafa oue noi dite di non effere 
fiato . * ■ '* ' ; 
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Tom. il or buffa adunque , batte , chiama , la 

porta , acciocbe qualcuno uenga fuori , per a! 
flirti apertamente uedere , quanto à torto 
tutti mi calunniate ; jpedifeiti pretto, che res 

ir fa indicabit . 

-jj. 7^0 » bi fognerà flare à pndicato non meffere , 
ac cofli ancit che comincio à uedere, chi è,ue- 
nite qua ancor noi, che l'odircmo parlare, & 1 •' l# 

non faremo da lor ueduti, perche è à punto la 
* jorella delgcntilbuorno , che non è ancor ma- 
ritata , , e la fante fca, della uedoua:fermateui ■ 
un poco, acciocbe da qualche loro parola po- 
tiam comprendere; ffe'l fratello , è in c afa ac- 
collate ui qua donde flfuole (ch'io lo fo)fpeff- . i 
fobene udir qualche coffa, accoflatem , che • 
non ui pentirete , & io ui prometto da buon 
fer uitore far poi ogni opera , che parliamo 
con qualcun di caffi . 

Tom. Eccomi approffimato quanto tu uuoi, per irò 
uare ogni uia, di leuare à mio figliuolo fi {al- 
fa opinione di capo . Tarti Tomponio , che ^ 

quejlofia il termino ,à quo, donde ti fei parti- 
to , el termino ad quem era indagato tutto 
il tuo moto ? 


Bai. Se uolete bene udir coftoro,ttcrmiuateuiun 
poco,ffentite fentite . . ' ' 
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Ragionamento quarto. T 

Untili* fonila di Calidoro. ? TS[el poggiolo de 
Lucrinaferua d’Honona. * tro alla gelofia . 
Tomponio medico patre . _ : h -r . . , . vr . 

Balbino feruo d’Mitbeo. | ln W*$ A * 




H&ì» Ingratiatofia Dioiche mio fratello tor 
•JV nò pure una uolta ridendo à cafa, * 
**■ qualche buona mona debbe hauere 
hauuta di quella fua lite : come sèmofìrato • 
allegro} mentre fi flarà in camera ragionan- 
do con la moglie, potremo noi dentro la gelo - . 
Jìa del poggiolo pigliare un poco et aere, oh co 
me hai fatto bene di metterti La rocca a can- 
to Lucrina ? perche tu non perderai tempo , . 
& io cufcirò piu uolentieri uedendoti fi ben 
filare . 


Balb. 7rieffere,la giouanetta , che parla , diuentereb 
be uolentieri moglie di uojlro figliuolo . ìbis, 
Lucr> E uerijjìmo madonna Hutilia, crederete uoi , 
che mai non mi metto la rocca à lato per filcu 
te y che io non mi creda d’acquiflarmiunma 
ritof& che mai non dò di mano al fufo per ti 
rare tifilo, che non mi paia di porgere il dito 
per pigliar battello ? però da un tempo in qua 
m’è fempre andato per lafantafia , che tanto 
„ fi* dire rocca>& fufo,&fufo,& rocca, quatta 
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to che marito* e moglie , & moglie, & mari- 
to, madonna Rytilia sì. 

Tom. Tu ridi Balbino ? & non noti quelle far ole , 
che c o fi a cafo dette fono di grandi ffimo figni 
ficato ; perche con la rocca , & col fufo , li 
dimojìra , che la fpofa dopo il primo giorno 
delle no^e debbo attend re algouerno di ca 
fa, & aU’offitio fuo muliebre , che è di filare . 

Bai. Ifon ni di (fi io, che non ui giacerebbe d’ udir- 
le, this. 

Byti. Tarla piano, che mi par d’udire non fo chi 
qua di fitto . 

Lucr. Lafciate pure ejfer chi utiole, che niuno arri - 
uerd con l' orecchie tanto alto . 

Byti. Con /’ orecchie non ; ma con la difirettione , 
col fenno , che con queflo s'intende quelche 
sode, forfè che ò rumore d’ altre perfine, ò 
flrepito di pioggia , ò di uento può impedire, 
che non fiamo inteje , poiché ogni cefi è cefi . 
cheta . 

Tom. Oh prudentemente, dice, che non è l'orecchia, 
cioè queflo inflrumento ad udire, quelche in- 
tende quanto fi dice , mala uirtu intellettiua, 
&cbe’l meifio ad udire, che è l'aerejion è tur 
baio bora ne da acqua, ne da uento. 

Bai. Kfinpuò hauer detto coteflo, perche lagioua • 
ne , che parla non ha bifigno ne di meryy ne 
di boccale, ò per uento, ò per pioggia di caute 
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re acquai effendo gentildonna nobile ,& ricca 
da far portare acqua , ò piouana , ò di uena , 
dalefueferue. 

Lucr . In fede buona, che fento ancor io non foche 
cicalameqto , ma quefìe gelofiè non lajciano 
trapaffare le parole , & che importa poi neU 
lafine i poi che ne anche le parole nofire po- 
tràno tutte ufcir tanto fuori, chetano intefe , 
r rimanendo attaccate tra le gelofie? che bene- 
dette ftano le gelofie, & quella donna che le 
ritrouò . 

I{uti. Et che fai tu che fujfc una donna ? . * 

Lucr. Sitroua Jcritto fu la lettera, & uoi che nha 
uete pieno ilceruello, non l'bauete maitroua 
to , che fu una donna ricca,ma non molto beU 
la, che uolea per marito un foldato , chauea 
nome il capitano Martino , & che per uecler w 
lo. dfuo modo, & non effere dagli altri uedu - 
tafeceà tutte le fue feneftre farete gelofie 
in foggia di gabbia, & però dice il libro de 
gli %Arro(li ; udite pure. 

L>a quel Martin da quella feneflria ; 

1 Da quella gabbia detta gelofia. 

Bai. j)a quella rabbia , che ti uenga ne* denti . ha 
dato un urtamartino al Funofo. 

Tom. Ha dato un auertimeto à giouani f ciocchi , co 
me el tuo patrone , 1 quali amano quclche no , 
conofcono,pernò hauerlo benucduto,&£d fi- 
de rato 
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derato : perche ex obietto cognito > uimor : 
cognitio autem ex afte fin potijfimum . 
iHcr, Vh madonna fiutilia mi par fentire favellar 
per lettera in quel modo à punto che pai lana. 
Ila mane il medico pane del cortigiano , cbeH 
fattore condujfe in cafa à uedere . ; 

Balb Meffere accollatevi un poco , [enti te bene • , 
jtuti Quel medico di flamaneè pane del giovane 
cortigiano tanto amico di mio fratello ? 

Tom. Madonna non» 

Lucr f Madonna fi quelgiouane ben uefiito,c*hafem 
pYC Agrari compagnia [eco, che pare un bar - 
gelloy ò come ui farebbe bene per marito ,fe 
nonfuffe incapricciato di voler la mia patron 
na per moglie , come non s inganna à non ccr+ 
car di bauer uoi ? fo che s’io fuffi un huomo 
mafihio come lui non mi vfeitefiefi per poco 
dalle mani , pa^\o che egli è» 
fiuti» *4bimc piglia fa qucfto caneftrino » non iflia h 
mopiu qui, che quefio vento comincia à far* 
mimale • 

lucr. Qual vento , Vh come cominciate ad irnpaL 
lidirui ? come vi fi fanno bianche la labbra % 
che diamj erano fi rofcie ,fauui forfè male il 

catarro, come Ipejfo alla mia patrona ? 

Tomp f loMonmi pento dieffer qui, perche penetro 

nella caufa propinqua del male » 

fiuti, m* affannar piu Lucrino* accoflati un 

poco 
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pocoffoFUemmi col braccio , mi uien manco lo 
jpirito; ahimè il petto , mi fi [chiama il core * 
aiutami forella non in abbandonare • 
gal. "Me fiere questa è una gran co fa . "• 

Tom. Vedi quanto pofia un interno affanno, che rin 
contrandofi ogni ffiritoal core abandona le 
parti efterne: Dolor cordiacus , còrdiacus * “* 
dolor , dolore cordiaco :■ ; ' 

Bai. Voi credete che fia dolore uenuto per man- 
giar cardiì non le fi potrebbe trouarè qual- 
che rimedio? 

Tom. Io hò detto , che è dolore , & affanno càrdia - 
co, cioè di core, & per rimedio , Recipe intuì 
tum amantis puellt£,& nutum amati iuuenis, 
iungantur compie xu pe fiora , & fiat bohts ; 
chi non t intende fuo danno • 

Lucr. jlbvme che affanno è cotefto uofiro madonna 
Butilici 3 che ut fa fudar tutta , & tutta fiete 
agghiacciata i fia maledetto quel gioitane cor 
tigiano, poi che non uè mai uenuta fi grande 
ambaHia fe non quando habbiam cominciato 
à parlar, di lui, &.del medico [uq paìre , che 
s’baueffe egli rotta una gamba ,ò un buon pe^ 

^ 0 di collo quando montò à cauallo per uenire 
à Forno, uecchio federato , & ribaldo , che 
egli è , poi che è flato cagione di tanto romo u 
re, figranmale . v. * ' ‘ ^ 


Tom. Si fuffe à te J ècco il [angue nelle uene , & le 
». F midoL 
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midolle nell' offa, quando credette fi gran bu- 
gia, profontuo fa , & sfacciata, menti per la 
gola. 

Lucy. Sento nonfo che matto, che grida in ifirada, 
leuianci di qua, che tal rumore non ui faccia 
peggio. 

Mal. Recipe reffioflam fante febee , & propottam 
medicationis ueHree . Domine magitter : uo- 
lete udire al tro ; euui fiato chiarii o il tetto ? 
chi guarirà gli infermi fe i medici fanno am- 
malare i fimi 4 Ah me/fere uenircofi ue echio 
à Roma per tor la moglie à uoflro figliuolo , 
che è tanto giouanetto ? fe la uedoua ui par 
troppo attempata per lui , non confiderate , v 
che faria troppo giornne per uoi i non baut- 
te , nonhauete uoi trouato ne uottti libri , 
che pariescum paribus fiangiUime Jganga- . a\ 
rantur ? bifogna cercar pari , & fiat bolns , 

Ione uadoà trouare uoflro figliuolo per chia ^ v * 
ritto del tutto, à Dio • ..,V ■' 

■t « 

■ Ragionamento quinto . ^ 

' t 

Tomponio medico . 

OrfeUo uillano lauoratore di Calidoro * K. 

Tom. C J La tu non odi , doue uni, afcolta , che 

a ucor io uuo uenire, oh mefehino me .e : 



T 
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dal mio proprio figliuolo uilipefo , con qual 
fraudolento configlio mi hanno quafi fi dolo fa- 
mente condotto 4 fono adunque uenuto à Hp- 
maper ludibrio de'fuoi fklfi amici .come farà 
io mai fi forte à tollerar tanta ingiuria 4 
Orf. In buona fe 3 che arriuarò adhorafe io uengo 
à tempo , la padrona debbe hauer qualche 
nuouo fopreffo di grauidanra , poi che un .*» 
medico e fcc bordicafa . Muffirò fermateui 
un poco , credete ,cbe quefie polanchette legio 
ueranno 4 gran cofa che quando (la malti mai 
non fi fenta beneìOh chi credeffe, che l'ingra 
uidarfifiuefje cofi fuogUare le perfone4 
Tom. Oh quefio fard ben peggio, che fia di piugra- ~2 
uida ancora, quefia era la fincope,cbe per tua 
cagione s ilitbeo l'è nettata , ò figliuolo in 
quanto pencolo della. ulta , minima uolup ta- 
ti* cauja , tu farai iucorfo . 

Orf. Certo dee fiar male da buon fenno , poi cbe'l 
medico fhuella per lettera, accioche io non 
poffa intenderlo : Maeflro non temete di dire 
d me jpalancatamente tutta la fua ammala - 3 

tia, perche uado , & uengo per cafa del patro ■ 
ne come i gatti, & lauoro qua fuori un pode- 
re, che è bora jul banc 0 della ragione , e fape - 
te come è buono 4 ha fi belle, pafiure da bcfiia- 
me Qroffo , che fe un cittadino par uofiro ui 
fiejfe un mefe ql tctypQ delle ghiande Ci fiireb * . 

' f 9 h v 
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be graffo, & tondo come un porco . 

Tom. T^uouo incontro per piu tormentarmi . Tu 
mi ftimi adunque per beflia da pafcolare s? uuò 
chiarirmi fe coHuvfa qualche co fa della pra- 
tica di mio figliuolo , conia giouanetta. Dim- 
mi quanto tempo è che lagiouane ègrauida , 
& che fi finte coft indi fpoftat 

Orf. Oh qttejìa è ben bella, uoi che fiete medico,& 
tra gli urinali conofcete l' ammalane delle per 
fonò, non dourefle da per uoi faper queHo an 
cova . Ho io un afina , che quando ègrauida* 
& che uuol figliar e, la conófco quattro ò cin- 
que di prima all* orecchie . 

Tom.jérgumento à punto aftnino.Io t’ho\del tem- 
po della grandezza cofi domandato , perche 
ribaurejlc in qualche modo poffuto udire ra- 
gionare gli altri di cafit . jì uertijca pure ella 
bene , di uiuere allegra , & di non tiare mai 
tnantmonica , ò di non patire difagio alcuno , 
che andarebbe à pericolo di caufarfi un à 
borto . 

Or fi. all’orto potrebbe andare fen\a pericolo ve- 
runo, che laflrada è buona , & forfè legioue 
rebbe perdeftarfi l’appetito con certe latti- 
ghette tenerne , che è un piacere à fentirle 
ere fiere la notte quando fono ^acquate là 
fera . ~ ‘ • ■ ■ ** W'-S vh • * 

Tom. Buona intelligenza di termini . Tu fenti ere L 
1 ; fiere 


! 


ycfftf le piante ? co/i won mai piu detta da al- 
cuno,™ mai trattata nel libro del fenfu ,& 
fenfato. 

Orf 'Non mi trattate da infenfato maeftro , che fe 
bene non fo leggere i libri come uoi , maneg- 
gio fi bene una \appa, ò una uanga,& un par 
di buoi, che farei tirare un folco con Ori indo. 

Vi domando con tanta refezione della patro 
na 9 perche mi duol coli la fua ammalatia co- 
me fe fifentiffe male l’aftna mia propria , che 
la tengo come f or ella . ) 

Tom. Que[lo è mandato à poflaper ifcbcrnirmhco* 
nuoui modi: Qu& ludibriorum genera y & 
quot inde ntala aliudex alio S* 

Orf all'altra non Le può hauer fa tomaie l'aglio, 
che non ne mangia » penfate ch'io non ui in- 
tenda, fe ben parlate alla notarefcola, le po- 
triabenehauer fatto male qualche radicet- 
ta, che le piacciono, & ne mangia Jpeffoi mae , 

flro poi che noti miuolete dir quejia, ditemi 
almeno queft’altra cofa.potriafi intendere, 
per uia delle medicine , fe unhuomo da bene 
che piatijce haurà la fenten^a sù i manicot- 
ti ? perche cofigar^onctta come è /’ ammala- 
ta, fi sfortuna piu di uedereme^o dijperato 
ilgiouane , che perdere il podere con tutto il 
bcHiame . 

Tom. QMcfla lite debbe effere piu tofto di non potè 

F iij reà a iyea 
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re à fuo modo goder l'amante, & ha me forfè 
per auerfario . Ah fhljo Alitheo , A Ut beo 
fiilfoj moHrar di uoler le uedoueper moglie , 
& uituperare le donzelle i lo intendo ogni co 
fa, oh figliuolo ingrato imprudente , di te di- 
co falfo Alitheo cofi cerchi di uilipendercàl 
patre tuo i ISjon ti penfare non folamente di 
parlarmi ; ma ne pure di uedermi mentre del 
tutto non mi chiari fio . Ouod de te firio , 
non potai, id ioco plani intellexi , à Dio .• 

Or fi Oh che medico /fintato è quello, poi che par 
latra femedefmo come le fimtajime , certo 
debbe e /fiere qualche procuratore ucflito alla 
medicale , perche fauella tanto per lettera del 
la lite , & deli' atierfiario : Ma cha egli uolu* 
to dire delle falfie lanterne , & delle lanterne 
fai fedi fuo figliuolo , delie uedoue , delle don - 
^elle ideile mogli , & delle maritate ? Voglio 
intrarein cafa, darei polli à madonna,^ fwr 
fapere ogni co fa al patrone, e forfè che non hò 
ancora da mo/ìrarli la frittura che ui fu por 
tatah ieri à caffi'- * ... • ^ 
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RAGIONAMENTI 
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FAMIGLIARE DI M.B.P. 

PARTE QV ART A, 
• Ragionamento primo . 


Domitio fattore. 

•*: -i Calidoro fuo patrone , 

Or fello lauoratore . 


Vi 




V 

t r. A ' « 


. ' \ 


Dom 



luna cofa pm toglie ,o ruba noi me 
definii à noifieffi caro patron mio , 
che Cira , quando in qualche mo - 
do non fi raffrena, moderateui fi- 
gnor e, temperateci in cotcfio furiofo [degno 
uofiro.-cercatcd* appieno intendere come fila- 
no le cofe , & non facciate fi precipitofo 
giuditiojuolete uoi xnguifa d’ imprudente giu 
dice prima dar la fentenr^a , ò condoniate al- 
cuno > che conofcere la caufa , & intendere il 
fatto i 

Cali. Che [enterica f 1 che caufa ? che fatto ? non 
è giu Ho il giuditio j quando fi condanna 
un reo mantfefto t fi gran male non fi 

F iiij piglierà 


X) 


. « v. 
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pdrlafti col medico , con quel procuratore , ò 
con quell’ auuerfar ioidi uia balordo zjpedifci - 

ti preflo . ' » / ; 

Or/. M’f? ejb'rdfo «tf certo demonio di paura p dof 
■ fi , ebe mi Jento tremale le budella nel corpo, 
faucllate un poco piu gentile fiamente, fe uo - 
lete ch’io ui rifponda,chc gfa mi fi ficcano tut 
ti i denti in bocca dalla tremaggine . 

Cali, sfiondi, & dì prefio poltrone, fe non ti caua 
rò del corpo quel federato Spirito , che'l man- 
tien nino . 

Or fi Oh quefio farà peggiori io fìafiiritatoanco-- < 
ra,fe penfafle di cauarmi lo Spirito fen^afkr 
mi molto male per due , o tre ballonate m aCv 
comodareiàuoflro modo, pur che non diate 
di mano alla, (bada . 

Cali, jlb furfante tu Schermi, douè ti parlò il medu 
co l’auerfario ò’I procuratore , chefujfe come 
ti diffi ;ri{pondi fi non noi, che ticaui lo Spiri- 
to, & l'anima infieme . che ti dijfe f* dì jeeler 
rato . 

Or [ . Tarmi che mi diceffe , in quel modo pro- 
prio ch’io ui ho detto , che mlìra moglie fé . > 

tngrauidata al lume delle lanterne fnlj e difuo 
figliuolo , quando le donzelle , e le uedoue cer 

cauano • 


piglierà rimedio ? Tutto quefio nafte fattore 
dalla frettol fà diligenza uoflra , non difi’io 1 
vieti duà tu, doue e in qual modoy&iiuatfdo 
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cattano di maritarfi per duetto della lite, & 
del trauerfario . x • < , - , 

Dom. Eb fi^nore non ti accorgete della confufione 
delle parole, & della diffoìm^a de’penfieri, 
che coflui non fa che fidire . 

Cali. Confinatila di penfieri federato , con concia - 
fotte di parole molto ben chiare . 7 raditor \ 
medico, fidfiffima fuocera, & disleale amico, 
fi gran mancamento di . fede m’haurà hoggi 
meffo in pericolo della roba , de l’bonore , & 
della aita , fendili parlar di mia moglie, della 
matrigna , & di mia fir ella, della lite e deL 
Caucrfarioi dì,rifionde befiia . 

Orf. perdonatemi che mi uiene un trapanno negli 
occhi , che non mi lafcia udir parola ch’io fin- 
ta, mi dijfi alla jpctialefca per lettera, che le 
fitlfe lanterne erano cagione della grauidan- 
•%a della patrona, & fi doleua, che le uedoue, 
& le maritate motte uano lite à l’orto del - 
Vauerfario. r ‘ . 

Dom. Si doleua del mal’ anno , che Dio ti dia , fiat e 
certo patrone, che cofluihaurà intefo qualche 
ciccdamento di cerretani , ò di ciurmatori in 
piarla doue fi farà fermato uenendo di uilla . 

Cali . oh federato iter amente, che da te mi uien tut- 
to quejio male , falfo ^Alitheo, lAlìtbeo ue 

ramentefulfo , fidfo jilitheo . 

- Orf. Mcflerfi cotefto èà punto ,quelcbe dice Mail 

medico 
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medico e lauer fario, fitlfo Mitelio , ^irite- 
• tio fnlfo, mefferfi , perche non l'bauete detto 
piu predo che me ne farei ricordato prima} 
Dow. *A che proposto dir fnlfc lanterne per fidfo 
litheoi quejia è una alteratone di cerueilo 
ftgnorc, ò qualche effètto d’emb iac aggine. 
Cali. Effetto di Jceleraggine, & alteratone di ma 
lignità, lo r intendo pur troppo, queflo è l'aiu 
to,che mi fi prometteua per farmi uincer la 
lite ? QUcftt fono i fluori , che mi fi offeriua- 
no contra l'auer fario ? Quelle fono le gra- 
fie , che fi fhceuano in quella corte , tradi - 
tor uoi ancora, cefi trattate un' amore uole 
patrone , qual fonici Andate, & uedete 
con ogni diligenza di ricondurmi per qual 
fi uoglia firada quel tradi tor medico ine afa. 
Fategli ogni offerta, che piutortefe ui pa- 
re, accio che uenga piu uolcntieri. Finge- 
te di non [aperecofa chabbiate udita, & ri- 
folueteuia liberarmi di queflo penfiero , che 
io ho bora della poca fede ttofira col farmi 
intender chiaramente, quei che cottui non 
mi fa riportare, chi fia quello , che coft mi 
travaglia nel conchiuder l'accordo , per far- 
mi perdere la lite, andate notimi dite al- 
tro , & penfateui di non ifiar piu , non fola- 
mente in cafa mia , & in quefta terra , ma ne 
■pi* ( dirò cofi ) di uiuere al mondo in grafia 
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mia, fé per tutto boggi de tanto affanno no 11 
mi /granate jcol farmi ben chiaro di quel ch'i 0 
dubito . • 

Dom. lo uido per ubidirui, ma ucnga, ò non uenga 
il medico in cafa, perche forfè non potrò tro 
uarto > fatemi gratta (ignor mio di credere , 
cheluoflro fattóre ui fiainogni fuo affare, 
fedele , & I incero , & fiate certo, che piu mi 
> preme la fidfa opinione ,c'bauer mojlrate del - 
£ integrità mia , che ogni gran fupplitio,ch'io 
bauejfi quando io fuff colpeuole pergiufio ca 
fligq del mio peccato . 

Cali. Tfon piu parole nò, andate pure , che affai for 
te mi dimoflro in fkr tarda uendetta di fi gra- 
ne ingiuria , andate dico fenga replicarmi 
altro , & fate ogni sformo, che io ben co - 
nofca quel traditor dottore , che fotto fpe- 
j tie di medico , è uenuto in cafa per intender 

meglio le mie ragioni , contra l'aucrfarto,& 
fi ben ui col fé fla mane al partito . 

Dom. Io uado . Dio difenda l'innocenza mia . 1 

Cali. Tu beflia fermati qui, che manderò ancor 
fuori il ragazzo , accioche tra l'uno , & 
I l'altro fe'l medico paffa di qud fia ad ogni 

modo ricono fciuto , fe'l uedrai fub ito chia- 
mami intendimi ? & uediad ogni modo di 
ben riconofcerlo fenon guai à te , m'hai tu 
beneintefoì 


Credo 
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Orf. Credo di fi , ma udite uoi me ancora , fe pur 
I rete rifoluto dì ammazzarmi ; fitte pretto 
fen\a affettare il medico , acciocbe io poffa 
rctomare al podere à tempo per rimettere i 
buoi . 

Cali . per rimetter mille malanni , che Dìo ti dia, 
refla qui come t y ho detto y & mentre il raga\- 
rp uien fuori fìa bene attento ,fe quel tuo me 
dicaflro arriua qua ò in qualche luocouicino , 
affetta qui . 


Ragionamento fecondo. 


Orfello lauoratore . 
tridio ragaTgo . 
Fronefio medico. 
•Pomponio medico . 


MS 


uri 




uecchi diffamili . 


Q r f] ni non ha paura quando trema è piu 

C A udiente che un Capitano , è impoffibi 
i Cj c b’ w non babbi qualche demonio 
tracuoio, & pelle, poi che mifento un formi 
caio per la uita , che non mi lafcia fermare ; 
oh pouero Orfello, chi te ìbaneffe mai detto , 
quando uenifìi à purtar que polli per lu pa- 
nomi quanto ti farebbe ttato meglio uender 
li in mercato , ò mangiarli con la tua fhmi- 
ghuola ? che cofi non haurejh hàuuto àfhuel - 
ì.j l * r * 
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lare con quel medico , ned ucnire in di [grada 
( tome bai fato ) del tuo patrone , linuidta 
maledetta è fata cagione di tanto male , poi 
che non era in tuttala uilla la piu ualente 
7 y app(t > e la miglior falce della mia , fi pojfo 
mai baucr tanti quatrini che bafìino à fami 
un mantello, uuò coprirlo tutto di pelo di taf, 
fi fino à calcagni , acciocbe gli inuidiofi non 
mi pofflno fa male , & fi ne figgano pen - 
fandoft di uedere il lupo . 

Er.[{. Quefia beflia ragiona trafcflejfi , uoglio udir 
lo un poco, ob m ha ueduto , eccomi qua mae- 
Jiro Orfillo . 

Orf. Oh tu fei ucnuto prefio , chi t’ha mandato, il 
p atrone, ò pur qualche dianolo , che porti te 
accora f . 

Er.p. il dianolo pojfa portare te, con quanti ne ero 
uara mai de tuoi , indemoniato à punto , che 
, tu fei.poi che per tua cagione il patrone , e 
tutta la cafa pare hoggi piena di mali {piriti, 
mira fi tu non pari un fatanajfi ne gli occhi • 

Oh tufèi brutto mifericordia,Ts[on t' accolla- 
re, che mi fai paura. Va la dico , ti comando 
per parte del malanno , che Dio ti dia , che 
turni dica, chi tu fei . 

Orf Et io ti dico per parte del malanno , & della 
mala pafqua, che ti uenga > ch'io fino Or fel- 
lo la uo rat ore del patrone, figliuolo di Bartoc - 

ciò; 
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ciò ; fratello di Tognino ; marito della Betta ; 
cognato di Pico, parente di Cecco, compar di 
1 siami, & ni c ino di Rondone, che Ha nel uo~ 
cobo lo della flradella , hor cotiofcemi mò i 
Er.R. 0, tu flaifrcfco , non [enti che parli d punto 
da ffriritato, uedi di non toccare quefla porta , 
che guai à te, è impofftbile , che tu non babbi 
qualche mala uentura adojjò , 

Orf. Odi tu potreHi dire iluero, che mi fu portata 
hieri una lettera da un balio , ò sbirro, che 
fi fia al podere, & rl'ho tenuta ado fio , nel- 
la berretta tutta fia notte . Tu che fai leg- 
gerei libri, e le carte ue dila un poco , pi- 
glia, che fi chaurò trottato limale el rimedio, 
piglia pure . 

Er, R. Ch’io la pigli con matto non nò , tienla tu c<h 
fi aperta , ch'io la leggerò ,' tienla cofi, da po- 
co. Ha faldo, [n.hibit . inbibitoria , fi affret- 
ta inhibitoria , l'ho letta pure bene , dice In - 
hibitoria , ' V 

Orf Che uuol dire embibitoria , è uno ffririto > 0 
unaffririta cotefla int or ibiria > ò intorbidai 
toria,chetudkiì 

Er.R. jyon nò inhibitoria , è un nome nerbale , che 
uiene da inhibeo , inhibes , inhibet , come 
probibco , prohibes , prohibet , & prur ali- 
ter prohibemtts , prohibetis , prohibent , 
&è della feconda coniugatione , come do- 
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eco , doces docet . 

Off» 0, o, 0 , fc iiengano d dodici , d dodici in con - 
gregationc per bere, come tu dici, nanderd 
in mal hora ,la cafa , la cantina , dumo , & 
tutte le botte . 

Fr *^ Q^c(ia é una finltura , che parla del grano, 
che tu hai al podere , & non la pojjb bene in- 
tendere, perche parla per lettera, & non ho 
il Calepino, o, ò, o, taci , taci , che ecco il me 
dico, lafiianlo uenire . 

Or fi Qual medie o y ò,ò, fiei bora (pi ritato tu , poi 
che hai prefia la carta , qual medico dici tu } 

Er.l{. Ouel che uiene in quddaficialo armare , & 

poi fnccianli infieme con la berretta in mano 

utia bella merenda; accodati in qua predo, 
taci . r 

Fron. Il desiderio di intendere quelche fitaài te fi- 
gliuolo , poiché quafi un’ombra mi è bozzi 
di te apparita, mi fh cofi Scompagnato S& 
Jolo , con ogni ludibrio , & fiherno di nuo- 
uo cercarti , torni Giljo d uedermi che fin ?<* 
Medel finto- s & mìo caro compagno mi par 
d.cffer come ucna fetida [angue, & come ar- 
teria finga (p ir ito. 

epe ancor egli ragioni <ti /piriti, ferma 
ti qui, che uuà andare io prima à fa lutarlo . 

Orf. %» andarcbequeflo non .<? quello. .tafiia an 
da r prima à me, che ne chiariremo . Matfìro 

\ j uc elafi 
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fàcciafi à dire il uero , Voi Siete uoi proprio ; 
ò pure un altro , che non (ta quel che dice co- 
lini , ne quel che dico io. 

Proti. Iotfono io proprio , come un altro . lis eli de 
identitate . 

Orf. Quello che noi affieniamo , non è Jdentato » 
noi non ftete quello. 

Er.n. mJfcrc,non ftete uoi quel medefimo d boggt? 

proti. 'Ho” lo f ai tu temerario fanciullo , ecco che 
l'uno , v-t L'altro Capendo la mia miferia uit 
mente mi fcbernifie c*fi gaudentlepo- 
resinfuLtare leoni. # ; 

Orf. Io non uolcuofkr faltare ne lepori , ne leoni} 
ma che fapejie dire del male della patrona * 
sella era per crepare di granidan^òfi^ò no. 

Er.R. Tu non intendi per lettera taci . Trlaejlro 
* ni chieggo perdono , di quel latino , eh io ui 
diedi hoggif e ui prego à uenire in cafa , per- 
che il patrone ha gran bifogno di uoi . 

Orf. O v Tviacflro fi fiete quello , che uuò dire io, do 
ue è quel uoftro figliuolo , c ha le lanterne fhl- 
fe , come mi dicelle dianzi qui proprio doue 
fiamo bora, quando parlarle del trauer fario t 

Fron. Che lanterne fklfe ? doue t'ho io maiueduto? 
doue parlagli tumai piu meco , ne di quello , 

ne-d'altroì ^ 

Orf. Hor uedi che non è quello * lafcianlo andar 

dico. 

Tow.0,0, 
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Tom. 0» ò, bora , che fon genti intorno à cafa del 
gentil’ huomo , & io fon cofi foto ferrea chi 

m . » • \ ■ • • ' • » • • I /« 


mimpcdifca potrò chiarirmi di quel che cofi 
mi trauaglia.à tempo f m’arriuat 0 . 

Orf, 0 { ,ò, ecco dpunto quel che uuo dire io, que- F 

fio è'I medico , non quejl altro . Mafìro non 
J iete uoi quello ? " • C 

Tom. lo fino quel ch’io fono , non quello che tu ti 

penfi. ■> 

Er.R. TSfon uedi tu heftia , come tu ti inganni , an- 
diamo pur noi in cafa , tu refla fe non uuoi ue 
nire. Signor medico intrate . Voi à Dio. J 


Tom. Fermateui . Tu domine paruviper audi x fi 
medico fiate uoi , audiat excellentia uesìra , 
medico fino ancor io , fermati balordo tu an- 
corai che iam oblata efl occafio . 

Orf. T^on fon quel dal cafcio mejfere : uoi non ui 

ricordate, fin quel da i polli, mi ricordo io be < 

ne di uoi , che (te te uoi, & non è quello, t he è 
piu grande, quando mi dice/le della grauide^- 
7 y a di madonna , non è ueroì 
Tom. Della grauidcyga della giouanetta diccjlitu 
à me, non toàte , che non la conofco f 
Er.I{. Hor uedi , che fei flato tu quel , cha detto fi 
gran bugia , non il medico ? queflo che è me - 
j co } è adunque quello, che noi cerchiamo , non 

cotejiui , partiteui pur uoi . 

Tom. E? nero » ch’io hò parlato hoggi feco , & in ,v - 

- 6 r* 
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quella parte mi riconofce, ma io uengo per in 
tendere altro . 

Fron . che nuoua , & noiofa conte fa è quella fio fio 
no flato hoggi dal rugalo efclufo di cafa . 

Tom. Et io fon fiato hoggi da le donne delufo in 
cafa. 

Er»I{. io non uoglio noi , perche’ l padrone uoinon 
domanda . 

Or fi Et io dico , che entriate uoi , perche uoi fiate 
quello , che cerca il patrone . 

Er.1{. intrate pur uoi mejfere . 

Or fi. Venite pur in cafa maflro , che fiate affetta-* 
to . 

Fron. Deh tra tanti mali ti trouaffi io pur figliuola. 

Tom. Hicille certe, per chi fono flato hoggi prefo 
in cambio , quefio è proprio opportuno tem - ' 
po, da chiarire ogni ambage, [o entro. 

Orf. che proposto dice il medico, c'hora è tem- 

po di non fo che bambage , chi dubita , che 
quello è quello , poi che fhuella con quella 
propria lingua , conche fauellaua hoggi an- 
cora uedremo chi baurà meglio ferule o il 
patrone , buon per me che mi comincio à fen - 
tire affai bene . 

: ' ' • • . • ■ 
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Ragionamento terzo. 
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Balbino» ^ 

CtUi» ,Ì , 

On hai ueduto ben colui, eh* è nitrato 


k ~ h» 


N uw 0 <w ueauto oen colui , co e nitrato 
bora in cafa di Calidoro quanto uù- 
lonticri parlarci Jcco , per chiarirmi 
bene d*ogni cofia ; doueui pur fiate attcnto,& 
mirarlo bene ,• un buon feruitore , è occhio » 
orecchia, mano , er piè del padrone , quando 
egli non può da fe fiejjò ire , operare , udire , 
& uedere . 

Bai, Cofimi credo quando tutto alieno può fare 
anco il feruo . Siamo nel medefimo tempo ar- 
riuati qua , l'uno , & l'altro , però fe non hò 
poffuto io quel che uoi : non è colpa uoHra ne 
mia , ma di colui , che fi preHo è intrato , che 
non l' habbiamo ben ueduto ,ma torniamo ài 
proposto noHro . Rimediate al pericolo, che 
ui s'apparecchia, & (e qualche male ui ani e - 
ne ancor hoggi ; non ne date la colpa al poue. 
ro Balbino . 

lAlit. 1 anto che Calidoro , per quel che t*ha detto 
il fattore, è intrato in (i fklfò foretto di me , 
& cerca di offender mio patte ? ben che ti 
par, eh' io fàccia. 

Bai. Che li facciate fàuore nella fua lite , & 
* C ij Inficiate 


v 

* 


* * 


DE GLI AFFETTI F^tG.Fjl. 

labiate la uedoua , per chi la mole 
jllit. La lafciarò adunque per me, perch’io piu 
d’ogni altro la uoghoffe’l fignor tanto fi Coni 
piace , cbc'L parentado tra lei, & me , fi con? 
chiuda poi, che m’è nuouo patre,percbe debr 
bo io lanciarla, hauendola già tanto defederà 
tai Calidorofi liberarà da queljuo fiilfo fo- 
fletto , quando haurà bene tntefo ogni cofa • 
iqon uedi chel parentado è già palefato ? non 
auertifli come arriuò in tempo il fignor Ttiau 
ro , quando i noferi cortigiani , meco fi ralle - 
granano delle mie nOTff ? 7^0/i uedefli come 
il da bene gentiluomo fi sfor^aua ancor egli 
di farne fella, poi che nonhebbe di cofa al- 
cuna mai peggior nuoua , ne di rea nuoua al- 
cuna maggior dolore idi che mi fece accora 
gert lo flejfo muouerfijl dar fi ad ognhora di 
mano al uifo, il riuolgerfi alle uolte al compa- 
gno, il ridere fuori di propofito , il non riflon 
• dere a tempo, tlfkrfi uento co’l mucichitiojo 
fu[pirare tra denti , il partirfi di corte , piu 
preflo ,che non foleua , el dimenticar fi, quel 
che è peggiori far riueren 7 Ci al fignor e. 

Bai Tatrone non poffo fare di non dirui il uero , 
; le macchie, c'habbiam nel uifo , & la gobba, 
che portiamo nelle flalle , mai nonuediamo 
noi flejjì . Voi ui Jicte accorto dell’ affanna 
. dei fignor Mauro, in quei gcfti fuoi, ma non 

conofcete 
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conoscete l’error uoflro,ne i fegni,che ui ven- 
gon fatti della uojlra allegrerai , batta non 
ui uuò dire altro ,fe non , che la tiedoua fa- 
rebbe meglio à lui y che d uoijion confiderai» 
che ad un giouenctto paruottro tant’è pi- 
gliar per moglie una uedoua , quanto è com- 
perar da un giudeo un / dio uecchio , che mai 
non ifìa cofi bène à chi lo compera»come à chi 
già il fece fare à Juo doffo 4 
jtlit* Vigliar per moglie una uedoua quale è ma- 
donna Honoria, Bal lino mio , è come com- 
perare ma bella uefle , che nel tagliarla per 
altri il far tor e s ingannò nella mi fura »& fu - 

fiuta al doffo del compratore . Madonna Ho- 
noria è una pianta di alloro , che fempre uer 
deggia, & mai non fi fecca . 

Bai. Madonna Honoria è una pianta di rofc,ehe 
verdeggia al fuo tempo , & mai non fit frut- 
to . Eh Signore Mitheo quanto meglio fare 
fie di mantener la uita , à chi quafi la perde 
per uoi . Vi par pòco et effer defiderato da 
unagiouenetta nobile fontana, bella, beri al. 
leuata , dell’ età uofirainonui fiete accorto 
con quanta leggiadria porti la per fona , & 
come fotto le uefii,nel petto le fi feorgano due 
.pomi , che quafi le forano per ufeir fuori t i 
poffibile , che all’odore di fi delicati frutti non 
ui nenia voglia et appiccarvi alt àrbore inon 

G uj bévete * 
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battete aucrtito con quanta modeflia ah^i,& 
abbaffigli occhi t che fé C altre donne innamo 
vano col guardarcela acquifìa grati a 3 & in 
uita ad amarla col tenerli baffi; non uè acca- 
duto quando fiate tal' bora flato in cafa di Ca 
Itdoro fio fratello di udirla mai ragionar e fan 
di uederla tacere 3 che col parlar poco con - 
' chiude , quel che l' altre con molte parole non 
fanno eff rimere ? pifolueteui à quella fignore 
lAlitheo , & credia e al uoHro Balbino 3 che 
per noi ha ben ueduto , & udito 3 o* coft ac - 
commodarcte ogni co fa . \ 

Ulit. L* acccmmodare ogni coft farà di non ccmpcr ■ 
tare , che mio patre , babbi da Calidoro qual- 
che (macco , &.chela uedotia per tutthoggs 
à me 3 & non a : altri fi rimariti, à queflo falò 
mi configlia 3 & in quello adopra cotesta tua ' 
Jtnagra eloquenza; doue ti parlò il fattore ? 

Bai . tAppreffo la Jpeciaria della flelia , & mi diffe 
quanto Calidoro (ia (degnato con noi 3 & quel 
che deliberi di fare centra uofiro patterò ho 
notino dirui ogni cofa per mollrarui 3 che fon 
per uoi buona orecchiante uor. Beni prego , 
che quàdo hauretealla fine conchiitfo à uoftro 
modo il parentado 3 uogliat e darmi p folagra 
tià una ficurtà di bene bibedo tri cafa uofira • 
vtlit. De bene uiuedo uuoi dir tu,hor cofi parla me- 
ca>& non fare ilgraue el faterò, in quel tem 

■ * 4 yj pOj 
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pOyCh'io defidar o,chcfii faceto, e piaceuole ; 
ma perche richiedi tu tale ajjìcuramcnto da 
me fapendo quanto ioji tenga carni 
Bai . Ter che mi uado accorgendo, c he quando fi pi 
glia moglie ,fi piglia una maHradi cafa > & 
non uorrei , che madonna fio fa nel far la li[la 
delle bocche difutili mi Jmatricolaffe da l'in- 
uentario , ò, ò, ecco coHui molto infetta . 

Ut . yien con lettere , da qua prefio, fin lettere da 
Tefaro, eccone una per te, auifi di no^c , è 
è buono augurio per me, di che ridi tu i 
Bai. TSJon uedete quel che mi fcriue quefto ami- 
co mio, udite di gratia fc uolete ridere uoi \ 
ancora. 

•Alti. Buon fegno,poi che ogni cofaud in allcggrcq- 
• leggi mài 

Lettera fcritta à Balbino. 

Balbino come fratello , piu che in ter^o grado * 
cariffmo,arriuammo credo, che fuffe hierfera 
■è Tefaro affai bene fracchi , & tra pochi dì 
fe'l patrone non cambia con qualcuno il cer- 
uello , come per uiaggio ha cambiato di mol- 
ti feudi ; andremo tra cielo , & terra alla 
uolta di Venetia ; l'ho configliaro à mettere 
in barca un buon par di caualli ,e per la uà- 
ligia , & per lui , acciocbe fe per difgratia 
il mare ìntraffe in beflia , con qualche bo- 
rafca,ò fortuna potiamo fubito [aitar fuori 

G iiij con 
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con le noflrc bagaglio à calmilo , e andare per 
acqua in pofle à difetto del unito, e della tem 
fella . Interim fe io poffò in quello mondo, à 
in quell’ altro qualche co fa per te aui[ami,& 
di core mi ti raccomando • Di Tcfaro li 27» 
diFebraro 1566. 

Il tuo amoreuoliffimo Gianino . 
Lettera neramente ridicola, e degna dell’buo 
mo , che Cha fcritta.bor odi la lettera , e’I fo- 
lletto, che mi ha mandato fuo patrone nelle 
nofte fatte in Ve faro. 

Molto bonorato(ìgnormio. » 

Vi mando un fonetto cantato in quelli giorni 
all’ombra della gloriofz Quercia , qui in Tc- 
faro doue io mi trouo , da un Tafiore uojlro 
amico, mentreritrouandofi alle noige dell’ll- 
luflriffimo Trencipedi Biffignano, & della fi- 
gnor a donna I fabella figliuola dell’ Eccellen- 
ttjfimo Duca d’Vrbino , fi {limò di uedere ac- 
coppiati infame apollo, & Diana :fe ui par- 
rete degnò di le tt ione altrui per lo componi- 
mento, come digniffimo nè per lo Jogetto, fit- 
tene parte à gli amici, & amatemi come fole - 
te . Di Tcfaro li 2 8. di Marqp 1 5 66. 

D . V. S. feruitore,& fine ero amico . T* 
Odi il fonetto . 

'nuli. 0 mi -V » 
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jtrbot felice .alla cui facra fronde 
» Lieto fefleggia intorno il bello Ifauró « 
Mentre le T^irnfe , tra le gemme , e l'auro 
Dite adornate (lan nelle cbiar onde: 

Siati fempre d Fami tuoi l' aure feconde. 

Et dian qual diedergià dolce riflauro ; 
L'amate ghiande ,eà te s inchini illauro 9 
Cui le fue grafie il del benigno infonde . 
T^on ti J'degnar , eh' in humile fkuella 
Alla grata ombra tua tra l herbe , e i fiori £ 
Cam' io d' Apollo, e di Diana infieme . 

Cefi dicendo Tithi in l'onde cHremc , 

Sentì nel' acque dirCalathea, e Dori 
Cantiam di Biffiamo > edlfabella ♦ 

. i ì ► t * V * ; «. O * '* «*-!*'*»* 

Bai. Hor cofidoureHe far ancor uoi accompagnaf 
ui infieme con quella giouenetta,et dire Con 
tiam duna fanciulla, & d un garzone, auer- 
tite , che non auenga intanto à uoflro patre 
qualche male , habbiamo indugiato qui trop- 
po non perdiam tempo . molto maggior bono 
reui fard di mantenerui l'amor di uoflro pa- 
dre , che la grada di qual fi fia donna . Ecco 
il fìgnor Mauro co'l fuo 7{ereo 4 
Alti* Andiamo, andiamo ,che non mi trattenga 
con altri ragionamenti di finta allegrerà $ 
Camina* 

Ha già- 
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Ragionamento quarto. 


T^crco . 
Mauro * 
Gi lio • 
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T>fier. turni uocd è popùlar coti [bufo 3 non 
1 h fapeteuoi fìgnor Mauro 3 quando 
J — 7 fi bel uerfo traportafie da quel detto 
latino , che natura uox e fi popularis con- 
fiti fu*? je par qitafiycb' ognuno fia d’uno fie fi- 
fio parere , che la uedoua fi manti à quel cor 
tigianoy péri he ancor noi non ui contentate ? 
Mau, Ch’io mi contimi? che qudche è fioflegno 
mio , manchi à me , e fila fioflegno , e joc - 
cor fio d' 'un 1 altro ?' TSfiereo b a flati queflo per 
conclufione d'ogni nofiro ragionamento , & 
, -tiemmi per baio, do t ò per in fienfiato , come 
ti piace che’l parentado , come s’intende , 
■conclnufioy trai cortigiano, e la uedoua, fard 
ficmpre per dijpiacermi , an^i giorno piu odio 
fio quando per maggior mio tormento mi uer- 
rà udito il nomed’^litheo , & di Honoria • 
7^er, tAnyj quello douerd Jempre piacerai , quan- 
do ben confidererete d’bauer gettato tanto 
tempo in cofia non conueneuoleà uoi d'efi- 
fieme flato in fi bel modo liberato . 

Mau. Tempo gettato fard quel re fio di uita , ch’io 

priuo 
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priuo rimarrò della fperan\a di tanto bene ; 
confiderà tu ben quello mio ragioneuole af- " 
fetto , & non far meco in riprendermi , come 
poco prudente medico , che per moftrarfi fo- 
ttio, & perito, corre in ogni leggiera occafio- 
ne al fuoco, e al ferro . Ho io amato una gen- 
tildonna, non mi fono inuagbito dì una plebea» 
tiò dcfidcrato per legitimeno^e unauedo- 
ua , non bò feguito per difoneflo piacere una 
maritata. Ho uoluto accompagnarmi con una " 
matrona dell’età n ia.non hò richieflo per ijfio 
fa una tene fa fanciulla, chef conuenga à gio- 
ite netto marito j che puoi tu dirmi di piu in - ' 
contrario, che non riefca alle mie ragioni fa- 
ttore uo lei <Ab Mauro, cofi Mauro parli? cofi 
ti l umetti Ben contrario à te fleffo fei tu mede 
fimo , poi che fi à torto ti [limi priuato di quel 
che liberamente poffiedi . Dimmi Mauro fe 
l’animo tantama , fe’l core cofi fi gode, fei 
penfteri fon fempre fifa , nella tua cara hono- 
ratatìonoria, qual nuouo parentado , ò qua- 
li à te contrarie no^e potranno mai da lei ' 
fcomp agitarti ? conofce il nero ben tuo da niu j 
no altro meglio ,. che date pojfcduto , & tu 
donna, che /ignora fei dell’animo delcore , 

& d’ ogni mio p enfierò , non ti fdegnare , che 
ne ibumilc albergo del petto mio riluca fem- > - 
pre un'ardente fiamma del JoauiJfamo, fuòco , 

; ch'io 
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eh' iouluo mantengo del! amor tuo » 

2V(er. Deh tacete fignore , accioche non paté udito 
fi giouinilmentc difeorrerè , &fi effeminata - 
mente doler ui , grande è per certo l'affanno 
uoftro , ma molto maggiore debbe effere il ua 
lor dell* animo per liberaruene . Voi alterato 
da pgran dolore , come frenetico uaneggiate , 
ebora ui par effer lieto, e felice , bora [confo - 
lato , & afflitto , il male non fifeaccia col nu- 
trire le cagioni, ma s' anulla con l'apporli ef- 
fetti contrari 'j, leuateuì di capo fi uanipenfie 
jri, & ritornate in uoiflejjo nella uoftrapru- 
_dcn\a . fi riportano bonorati trofei in 
uincere uno inimico debole , di gran trionfo 
s adorna chi uince fefteffo. Voifignor Mauro 
non con altri, che con uoifleJJ'o fiete in duello, 
' fe uoi fleffo in cotale abbattimento uincerete , 
' à uoi Hejfj toccherà il premio della uittoria , 
nellafciarui uincere dal' affanno, eh e con uoi 
.fi acerbamente contrafla , non uoi uincerete , 
ma quella sfrenata pa(fione,cbe ui fa bora pri 
gione d'altri . 

Gii» £> e b piaccia à Dio, che cofloro mi poffon dare 
gualche aiuto, genti! buomini perdonatemi > 
t s'io ui paio importuno , ditemi di gratta , chi 
fra, ò come fi chiami il patrone di quella ca/a • 

j bjcr Ob comecoflui uiene bora fuor di tempo ? Il 
patrone di quefta cafa è geni ilhuomo Roma- 
i , ; no. 
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no, nobile , ricco, gioitene >&fi chiama Cali- 
doro Tonio, perche ? 

Gii Terche non trottando io in alcun luogo un po 
uero uecchio medico 3 ilquale fu condotto fla 
mane in cafa fua , & è flato hoggi da un fer- 
uo bruttamente Schernito , dubito che non hab 
bi qualche [degno contralui , ben che à torto. 
Terche da uno frettale , dotte il male aucntu- 
rato medico pratica piu che in ogni altro luo 
go di I\Sma , ho comprejb , che un fattore 
del gentil' h uomo uà con gran diligenza cer- 
candolo per darlo in mano alla corte ,fe ben 
bene l'hò intefo , & Dio fa perche . Io per al 
tri no/iri affari fono flato in banchi , & tor- 
nando all' alloggiamento e alla fretiaria non 

I I' ho ritr ouato, in modo che comincio à dubi- 
tar di lui qualche male , eh cerco ogni uia per 
. potere fàcilmente f occorrerlo . poi quando 
intenderete qual perfona fta il pouero uec- 
chio 3 ui mouerete à gran pietà delle molte gru 
ni, indegne miferie fue,& non ui pentire- 

te dibatterli fatto alcun giouamento t 
Tfer. Tsfon udite figttor inauro , quel che fi dubiti 
di meffer Cahdoro,&fi teme d’ un h uomo uir 
tuofo ì Vofir opera farà,ch e gent ili) uomo let 
teratofiete, [occorrere con pietà à l’uno , & 
in qualche modo configliar C altro . Qjteflo ui 
defii l'animo, che quaft dorme, & ui paia of- 
ficio 
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fitto neramente degno di uoi , c habbiate fin 
qui mantenuto l'esempio di uerauirtù, qui 
noi non babbiamo ueduto ne intrare ne ufeirt 
alcuno . 

JHau. T^uouo affanno al mio uecchio tormento , an- 
diamo in cafa , & coflui uenga ancora , ac r . 
cioche con piu chiarella ne narri ilfucccfio,. 
& le condii ioni del {ito fi infelicemente trat- 
tato uecchio . 

T^er. y oi uenite intratc à ragguagliarci dèi fitto, 
perche effendo il fignor inauro grande amico 
delgentil’buomo prenderà conueneuolc par- 
tito in di f e fa del medico ,ucnit e . , • 

Gii. lo uengo , ma di grafia non fi perda tempo, 
accioche fi eccellente huomo quale uoicono- 
{cete e fiere il uecchio , non pattfea qualche 
nuoua ingiuria, ò bruttiffìmo {corno « 

Tqer. y^on dubitate uenite prima ck'arriui qual- 
cuno , da chi potiamo efier con altra occafio- 
ne impediti : Buon fegno , che la uedoua qual 
uienc bora , non fia in cafa di Calidoro, uenite 
pure, che l foccorfo è già qua fi all’ ordine. 



... c 

h v:. a » oV v— A v ; ^ 

» V • ') *•**>*{ tk* * 

• ' ' 

J \?gio- 


T^tnjE QJ^t^TU. J 6 

Ragionamento quinto . 

> Honoria uedoua , 

• Ifaurauecchia. 

• . « Lucrina ferita . ? Dentro mcafa 

Orfello lavoratore . $ diCalidoro . 


t 


f 
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tìon, ^ Hi fen\a ragione fi corruccia, con ra- 
I gione cerca rapacijicarp . Iofipe-. 

«o wo/fo fcewe , cfre mio genero , era 
per mandarmi prefio à chiamare ; non farei 
io fiata fcortefe afatto d non perdonarli , & 
uenirli in cafa , poi che mi ha ferino fi amo - 
reuole letterino , cow tawta cortepa richia 

matti la nuoua ambaflia di I{ utilia fard fiato 
un poco di mal di matre . 

Lucr. Se i male fuffe fiato della matre, non fareb- 
be doluto à lei . io per me credo madonna 
mia , che quella giouenetta pa tifi a alle uolte— 
di qualche cattaraccio come uoi . Vero tro~ 
uateui un marito per una t che s'intenda di me 
dicina che guarirà l'una , & l'altra . 

Ifau. Taci fciocca , che le donne fauie , & pruden- 
ti dea' età di madonna Honoria non fi marita- 
no piu eh' una uolta , & le giouene ite , come 
I\utilia , quando piace à Dio , fk eh' io" non . 
ti finta parlar piu di mariti , che non ifla be- 
ne à una par tua » affetta bene la uefìe 
. . l . alla 


\ 
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glia patrona , acconciala bene , che non le dia 

' noia à l'andare, (pediniti preHo . 

lucr. TYjifericordia fiete ftittòfc noi uecchie . ^ Io 
credo , che tutta la rabbia della giouentà fi 
raccolga in cotefìc uojlregrime del uifoj pof 
fibile, che la perfona non pojfadire una uolta 
una parola à trauerfo in prefen\a uoftra ? Va 
trona uedete pure di non ui inocchiare tan- 
to, accioche non diuentiate co/i fcropulan^o- 
fa, come è madonna Ifaura, eccoui la uette ac 
concia, vh come fiate bene,Voi fiete pur bel- 
la, che Dio uel perdoni, hauete una certa gfa 
tia nel? andare : ch e parete un'aquila uolante, 
pur l'altro dì quàdo pajfafle uicino d Banchi, 
ungar7onaccio di /pedale mir andeui con cer 
ti occhi fidconefchi , difie ccnun fuo compa- 
gnone fu fetale il noflro mortaio , non uor- 
rei far mai altro, che pc/lare; & io pian pia- 
no li rifpofi, po/fa ejfer pefiato il polmone àte 
pe^zp (tafino, poi che uorrefie coft pefiare la 
patrona mia. 

ffau. T^on rifondere à ft fatte dicerie d'huomini 

Jpenficrati fa?Z a c ^ c I e *> non P°ff° teTier ~ 
midi non rifonderti , quando tu uai, ò fola, 
ò con la patrona in qualche lato tiengli occhi 
alla ftrada per uedtr doue tu pa(fi,& non por 
ger l' orecchie à perfona , che parli , fe non é • 

per feruitio di chi ti può comandare , 
f , Voi dite 


I 
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Hon. Voi dite molto bene il uero , che Dio ui bene - . 

Vediti* fe la porta è aperta fe non on- 
deremo all’altra flrada . 

Lucr, 'Padrona non accade andare , che quando io 
uenni uolcuano chiuderla . 

Hon. Hor buffi qui adunque, picchia . 

Lucr. Tic , toc , tic , /o buferò forte , accioche fenta 
no bene, e uengano ad aprirci piu prefio, tic , . 
toc, tic. 

Orf. Dianolo fienali le braccia, che ti penfi d'ef- 
fer fuori d tagliare qualche moncone , che 
batti fi forte , chi è ? 

Hon. jiprij apri, che fono io. 

Orf. Se tu non fei altro che io, non ti uoglio apri- 
re , perche io fono in cafa , & non ho bifo - 


gno d* intra* e. 

Lucr. Questo è quella beflia del lauoratore, % & non 
ui conofce, hor mi ricordo, che quando io uen 
ni il fattore era ufcito , diremo effe? lui K quel 
che chiama, tic , toc, tic , apri, cb’el fattore , 
è’I fattore apri. 

Qrf. S’egli è’I fattore facciafi un altra porta da fitq 
pojia , & aprila (omc gli piace , che quella 
non fi può aprire , vicffer Carncdoro ha fatto 
Stangare tutti gli ufeiffe tu uuoi paffare per- 
le fencstr e iùficmccol fattore, uederòdi tro - , 
uarui una corda da tirami fu pel coflo funo é , 
& l’altra, altro rimedio non ci é. -, v 
om. H 
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Ho». Unirne, che uorrà dir quello ì di che pi Cali * • 

i doro . '• * ‘ 

Orf Ragiona con la moglie nella camera , che è jò- 
pra l'orto,& credo , che uorrà inneflare qual 
che arbore, ò piantare qualche agrume, per- 
che ha pitto chiamare non fo che medici per 
uedere s'è dell a Luna . 

Ho». Ha fatto chiamar medici >ò malfegito,ò Eli fa, 
ò Politili a debbe ftar male . Dio ci aiuti . 

Ifau. Vediam dunque d'intrare , & chiarirci del 
tutto . 

Ho». Oh fe quejlo giouajfc mai , odi mira [otto il 
catenaccio, che uè un altro ferro, caualo^ér 
fa preflo , mi ricordo, che già Elifa cofi fece 
una uolta . ferra la porta . 

Lucr • L'ha ritrouato in buona fe » eccola porta che 

sapre . ( i •'*’ 

Orf Oh come l’hauete indonnata t ò,ò , fete uoi 
madonna Vanagloria 4 poi diceuate che ero 

40 . 

Lucr . io fono fiata, non madonna , che cofiba detto. 

Hon . JSfpn importa , che fifa tncafa ? 

Orf 2qon fi fa co fa buona, il mefjere ha fatto chia 
mare due medici, poi gli ha ferrati in due ca- 
mere come due topi in due trapole , che non fi 
u ggono l'uno C altro • Ha meffo in prigione 
la [or ella, & par che uoglia ammalar la mo • 
glie per cagione deU'auerfario , non s 'affetta 
•- * il altro 


*ltxo> cbel fiatate, che è andato à tatara i 
ferri , & fi qualche mala uentura non c' en- 
tra , credo , che anderemo tutte in fracaffio , 
tanta sfortunatione è in cafia, fi miete ancor 
uoiintrare (peditiui , accioche io pojfia fare 
almeno due dita di te/lamento prima, ch'io 
meneuada in ifrer dittine. 

Ifau. Et perche tanto rumore dì . 1 ; > i 

Uon . lo non uoglio intender altro , intriamo che 

non è tempo da perdere . v. * :> ' 

ifau. ^(pettate, hai detto , ò fatto tu cofa alcuna 
al patrone, che gli fia jpiacciuta ? 

Or fi lo non ho fatto altro , fie non che ho parlato 
con un me dico, che ha un figliuolo, che fa li- 
tigare, &fàr le lanterne /alfe, &gli ho data .C 
una carta fcritta alla notare fica, che non gli 
uuol dare il grano, che egli ha in quel podere, 
che è bora fui banco della cagione. Voi che 
ho trottato la uia d’uficire, uuò andarmi con 
Dio , chi mole entrare entri , buon per me, 

>cbe ne fono / cappato , d gambe fratello , me- 
dici àlor polla . Donne buona notte , citta- 
dini, & gentil buommi, medici, fervine , & 
donne., d Dio . 

tìon. Qualche gran cofa fard quefla,, intriamo tut- 
te Uterina , uien tu ancora , Signore aiutar . Sò 
ci tutti.* 

t ~a. m% 

ci 
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Mauro Valdina gentil' buomo me^o cieco 
T^ereo fuo Jcruo y & compagno de iìudij . 

' Cilio feruo , di fc e polo di Fronefio nicchio 

medico , & dottor di leggi • 

tv sto** ìv iMAk • 

Tdau, Hanfoccorfo,& opportuno rime- 

dio haucrd J^creo dato la gran 
prouiden^a di Dioalmiograuif- 
jtmo affanno , fé quel che da cofiui 
ho intefo fie nero , oh Signore come bene ap- 
parecchi il porto in meifto le tempefle, à chi 
da gran fortuna trauagliato deli infinita bon 
tà tua non diffida > Terreo che dici ?* 

7^er n Con uoi mi rallegro fignore, di tanto bene 3 ma 
piu nbaueremo à rallegrare quando H vec- 
chio fia fuori di pericolo . 

Gii. Ter ciò non tardate à procurarli quella dife- 
fa> che miglior ni pare fen^a altro indugio. 
Mau, Ter qual cagione può Cahdoroefjer fdegna - 

: ■ \ 
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to con lui* 

*ì$cr. Quello s intenderà quando faremo / eco : in 
tanto non perdiam tempo per liberare il po- 
uero ueccbio dal pericolo , e dall* affanno. 

Tflau. Facciam cofi y poi che tu temi Gilio,cbe’l uec- 
cbio per qual cagion fi fia non fi dia in mano 
alla corte , affetta qui con quelli miei , atten 
dendoy ò Calidoro,ò qualcun de * fuoi , ch-efca 
fuori . Io anderò al palarlo del Gommato- 
re per intendere Càrdine, che fi fard dato can- 
tra di lui j & qual fia la cagione di tanto ma- 
le . Faccomanderollo in modo , che non pati- 
rà per leggiera caufa in modo alcuno . Ca- 
mma Tslcreo uien meco beffinogli altri . TS(on 
ti par quefto conueneuole partito in fi fubito 
caffi ‘‘ •* ' J 

7 yer. "Mi piace neramente 3 andiamo pure . Voi 
affettate qui con cojlui , & poi che nouelli 
feruitori fiate in quella prima occafionc , che 
ui fi dà di moHr are il buono animo uofiro al 
patrone 3 fhteui bonore>non comportate , che -K» 

àgli amici fuoi fia fatto alcun torto . ^fia- 
te , fignor inauro ; andiamo pure Gilio > poi 
che Gilio ti chiami > non dubitare • 

uTg • - « _ , 

I : ' é' I. ' ìj- ; .1 jj^ 1 # » - 

rÀh i ito yt-W .{.jn* «rwfvc- fsé^» 

H iif Hagio* 
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Ragionamento fecondò. 

>• •, , f O 

Gilio con li due fimi del fignor Mauro con le 
Jpqde e taciti . 

sAlitbeo- con quattro firuitori armati di fia- 
de ,& taciti. 

Balbino. 

Mauro. 


. fv * 
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2S {erco congli altri taciti *r ,v. ^ r . • r ' 

Gii. 1 drftderio di far prefìo una cofa letta 
• ffejfo ilconfcglio di farla bene , meglio 
Jarebbe flato chel fignvr Mauro hauef- 
fi lafciato qui lS(e reo meco , & menato un di 
noi » poi che ejfindo di nuouo bevut i à I{oma, 
come ancor io non conofciamo le per fine, che 
ccfipartivft , ò ecco a punto non sò chi man- 
dato forfè per L’effetto, che noi temiamo, cer- 
to è famiglia di corte met tienici all'ordine per 
far l'offiiio nostro fc bìfognarà •- vl ‘ 

, Aliti Dolce ueitno,è nell' animo d' un figliuulo amo 
uiiolc , un acerba ammonition paterna, mi 
fiiace, che mio patre mi fi mofln cofi contra- 
rio', & mi tormenta il non fapere dotte fia,col 
' Umore , che Calidoro non lì faccia qualche 
brutto fiorilo , per uendi carfi dell' ingiuria , 
che fi à torto fiima hauer da me riceuuta , che 
Dio perdoni à chi gli ha generato nell' animo 

H VI fi 
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fi fhlfo foretto , jibime non uedi Balbino , 
che intorno à cafa fua fi fcorgono brani ? cer- 
to fono sbirri , che fiano d pofia per far quel 
pouero uecchio prigione tofio che egli efca 
fuori . 

Gii, Sentite che fi la] ciano intendere di farlo pri- 
gione ? non ho pojfuto bene udire il rcflofiia 
mo in ceratilo yapparecchianci à fare un fat- 
to d'arme. - . v .y 

t4lit. Vedi come, p mettono all'ordine , fen\a dubio 
fono sbirri , ma nonsò jc di torre di j^ona j ò 
di corte Sauclla, 

Gii . Quello è certo il bargello , & già difegna di 
molarlo, come rtii par d'udire, in torre di 
na, ò in corte Sauella , non gli uerrd fatta • 
jllit. r V]uoua famiglia, eh' io non la conofco, Balbi- 
no ua innanzi , & dimanda à che effetto fon 
quiui . . 

[ . Bai. Sara meglio che uadi la S.V. che al primo in- 
contro fi renderanno. 

^ilit. u indiamo infieme,tu dici il uero,uenite tutti. 
Gii. Ècco chefe ne uengono, bora è tempo da mo- 
ftr re , quali noi fiamo in diffela d'un ualen - 
t'huomo . 

j %Alit. T^p n ti difi' io ? in diffefa d'un ualent'huomo , 

fard del bargello che debbono affettare ,ut- 
nite pur ma, che fi fa qui intorno d quefia 

ixx ìZ ' wu : ov. ----- - i, 
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Citi Si fia per far bene, & uoi che cercate Jet do- '■ •. 4 
mandami dì co fa , che ànoi molto importa » 
non ni pare fconueneuolc ? 
jllit . Cerchiamo di torni quel che penfate di preti* 
dere . 

Gii Jit no i cerchiamo di mantenere quel che pen- 
fate di tome: r 'i&a 

jllit. jthime co fioro L'hanno prefo* douc’l capora- 
le, douè’luoftro patrone 4 

Gii. Tiano tacete uoi , il noflro patrone è in luogo • • * - 
doue non temerne di uoi, ne di qual’ altro fi fia 
par uoflroyche uolete infitti fìgnor capitano* 
jllit . Che uogh o ? con chi parli tu £ 

Gii. Tarlo con ùoi 3 hauete il mandato ad capién- 
dum? 

jllit. ho il malfanno , che Dio titàniche mandai ti 
ad capiendum,penft tu forfè, cb'iofia qualche 
sbirro come tuì brutto poltrone? ■* 
Sopragtungelo. T^er. Tiano piano fiignor\Alitheo\ 

Gilio tirati indietro, & uoi rimettete Parme. 
Signor Mauròi noflri fono alle mani col mag j '• • ,N - 
gior tonico, che uoi habbiate j non cònofcetè * ^ 
r fignor jlliiheo , che quegli fono fruitori del 

fignor Mauro ? 

7Aau. Ahimè , perche tanto rumore fignor jfli - ’ 

theo ? 

yilit . Ter Pinfolenga di cófiui , il qualeio mai piu 
non uidi, ne sò chi fia , & fe noi amico mi fie- 
ì" te» 
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tty come io per amico ui tengo, douete hauer 
caro l’bonor mio , & prontamente difender- 
lo. 

T^er. Tarlerò io in ucce del Signor 'Mauro , perche 
egli ben non ui uede ,ne [a di cui ui dogliate . 
Tofateui alquanto , & noi tornate in cafa 3 
poi che dell'opera uoflra non s’ha piu bifognoi 
Gilio quejìo gentil* huomo/ 1 piu caro amico, 
e Signore , c babbi il (tgnor Mauro , però s in 
qualche cofa l’babbiate offefo , non ui {piac- 
cia di chiederli perdono , come all’incontro , 
egli non conofcendoui uhaurd forfè in qual- 
che modo non conueneuole jpiacciuto * 

lAlit, lo uer amente ho penjato, eh’ egli fìa famiglia 
di corte i dico di bargello 3 perche m’ inten- 
diate . 

Gii . Et io mi fono dato ad intendere, (Ita dettffion 
uoflra pace ) cheuoi fiate il bargello, uenendo 
cofi uerfo noi, mojjo dal fojpetto , eh* io haue- 
uo d’ un pouero ue echio, che per ordine del pa 
trone di quella cafa haueua à darfi in mano 
alla corte . 

<Alit. Cotetto t emetto ancor io . Tu conofci adun- 
que il uecchio , che’l gentil' huomo cerca cofi 
di offenderei 4 

Gii. S*to fono fuo feruo , & difcepolo, non debbo 
io conofcerlo i & uoi gentil huomo itomelo 
conofcetei ; 

•■'H fio 
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Ulit. S'io fono fuo figliuolo, non ho io molto meglio 
d conofcerlo > i he ciajcun altro i 

Trlau. Voifietc figtior Mitheo figliuolo del udiente 
huomo , che noi cerchiamo ? 

• • t • 

Bai. iljtgnor ^Alitheo è figliuolo di fuo patre me- 
dico , & baleni' huomo quanto ogn altro par 
fyo. vj.- ,v - 

Gii 7Hed ico, e dottor di leggi ancora è'f nocchio , 
ch'io dico , di tanto ualore , che quando ben 
iene lo cono fc crete, ui parerà, eh' io mi rnuo 
ua con ragione d difenderli l'honore, & la ui 
ta infieme . 

sAlit. Io non fo, ne poffo intenderti, mio patre è me 
dico, & non hò da lui mai intefo, ch'egli bah 
bi feruo t e difcepolo alcuno, qual tu fei, ma in 
che fi tiene da lui offefo il gentil' huomo 4 co- 
me il concfce ? che ha egli d far feco , di qual 
pae fe è cotejlq tuo fi eccellente dottor di leg- 
gìi . 

Gih Dio ungila, che quello non fia la figliuola jbe l 
medico diceua d'baucrc . 

Bai . Oualch altrogar bugilo, Hiam pure à uedere . 

Mail. Signor ^4 la beo , perche uengo bora dal go- 
vernatore, , doue mi fono bene informato , di 
quclche dcfidcrauo per la cagione fìeffa di cui 
(i ragiona , libero ancor uoi d'ognt j ufi etto , 
che intorno d ciò pofjiate hauere del no(lro Ca 
lidoro indarno del uecchio di chi fi parla; & 

0. i 
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perche con piu bel agio fi pofia ogni copi be- 
ne intendere , contentateui di uenire in capi 
min , dotte con grandiffimo uofiro piacere , ui 
Scoprirò un Secreto , che non di poca maraui - 
glia> an^i di grandiffimo fiuporetti fard, fi 
come io non poco mi rallegro come ui diffi hog 
gi y d' e fibre nel nojlro concorfo fiato uinto da 
uoi efiendogid uoflro il pregio , & io rimafio 
nelle tenebre della mia cecità , uenite di gra- 
dai andiamo tuttijCilio uieniy & non teme- 
re nel uecchio alcun male , che la buona creati 
qa del gentiluomo > & l'innocenza di quel- 
lo j m' afiicura d’ ogni pericolo. Signor Mi- 
theo uenite , che cofi bene intenderete y come 
quel giouene y pofia efierferuo , & difcepolo 
del uecchioy che egli chiama per fuo patrone* 

*/ilit . c Andiamo Balbino feguimi con gli altri y ue- 
nite tutti , padre tutto queflo è per difefa de 
t Cbonor tuo . 

•J^er. Vien pur allegramente Balbino , che ti fgan- . * 

ner ai anco tu di qualche tuo uano penficro , 

’ Bai. V ano penpero haurò hauuto , credendomi * 
che patrone fia mai per Jàtisjpnfi di que fio 
uano amor fuo. u fndiam pure , uenite tutti 
prima ch'altro Cotìraviunva d darne altra nn- 
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Ragionamento terzo . 

> ' Calidoro genti? huomo Romano. 
Honoriaucdouafua fuocera , 
•pomponio medico, patrcd’^ilitbeo. ‘ 
Dominio fattore di Calidoro • 

Cali • /-t ìa pur d’ ogni co fa lodato Dio , poi che 
V tra tanti difìurbi d*hoggi babbiamo 
trottato il uero , di quel che n’ba inferno 
cofi travagliati. Di quanto gran danno è al- 
le volte una parola male intefa,& quante pa 
rote alle uolte malamente s’intendono quan- 
do l’animo è alterato da frani penfteri ? Ter 
donifi (tgnor medico alt ignoranza del conta- 
dino mio lauoratore , che per battere intefo à 
contrario le uoflre domande d i tanto commu - 
ne error noflro , è flato cagione , non è uero 
madonna f 

Ho». Terò Calidoro jtgliuol mio, non fi nuol correr 
fi À furia à credere ogni co fa , chef ode dire , 
ne porger fempre l’orecchia ad ogni per fona , 
thè parla, cb fe le fcioccbeTge , cb’efcono di 
bocca a i paif i i,& te bugie che dicono i mali- 
gni fuffero come carboni di fuoco ardente 
molti tacerebbono, che parlano , & molti fa- 
rebbono il fordo y che uolonticri afcoltano per 
uonifcottarfì, intendete figliuolo tbor fa col 

nome 
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nome di Dio , che ni fiete chiarito dell' animo 
degli amici uoftri , non cjjendo quello il me- 
dico , che penfiauate, & potete njoluerui ho - 
mai al fine d’ogni uoflra fhcenda . Di quel po 
nero ueccbio , che fi a mane ucnnc incafa , & 
non uuole [coprire di qual patria fia , ne per- 
che tanto tra [e fi ramarichi,coe uoletefnr al 
tro, che lafciarlo andare per li fatti fitoi f* 

Tom. Dio [a quanto io mi rallegri , & per amor uo 
Hro y fì'gnor mio,& per cagione di mio figlino . 
lo , & mia , che tanti plichi , & inuolucri fi 
fiano rifoluti , & jpi gati , che uer amente mi 
fono affai turbato y uedendomi calunniar di 
cofie , che in modo alcuno non appartengo- 
no ne al grado, ne alla dignità mia , il contadi 
no per l’ignoranza fiua crafifia , non intendeua 
le mie qucflioni , & io per la poca pratica ,che 
hò de fiioi pari non comprendeuo le fue rijpo 
file, & fie le uoflre donne dalla finefira non co - t* 

noficendomi ardirono di beffeggiarmi con al- • , 
cune parole piene di contumelia, perche fu 
error di mente, & non ex certo confilio, per- 
dono loro uolcntieri , & già fiundamcntalmen 
te mi leuò l'ingiuria da l'animo, efor tondo noi 
àconfiderar fiempre prudentemente le cofie* 
che fiate per fare , & le perfione con chi trat- 
tate . Mio figliuolo è bene alle uato ,fia qual- 
che coffa, fferue con molto honorffuo , non fit+ oH 
, ' rebbe 
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r ebbe co fa che abborrifle, ò fujfe aliala da 
l’offitio di buon gentU’huomo,& di nero ami 
■co . Del ueccbio, cbe non sè degnato di cob- 
■ legiar meco» ne pur di parlarmi per l’indifao 
fittone di fiomaco delia uoflra conforte je uno 
le perfijlerc in quella pertinacia di tacere fac 
eia come gli piace , non, bò, paffute à mio mo- 
do 3 ne uedcrlojic confidctarlu, però non ui di 
rò altro. 

Cali. Ba(la ue duerno quelcbe hauerà faputo fare il 
fattore, che rimaflo feco poi qualche co fa fa - 
rà . Voi fignor mio riceuetemi come un’al- 
tro figliuolo , perdonatemi dei difiurbo dato- 
vi, & crediate, ch'io a per ricevervi fsmpre 
come patre, madonna cara, che à chiamarvi 
matremi par di far torto ai giuuemle,& leg- 
giadro ajpetto uojlro . ... 

Hon, Tiano per amor di Dio , feguiteal resìo . 

Tom. Veramente fiche mi par uoflra (orella., & 
nonfuccera , & ai quello chieggo io perdono 
a uoi, che fentendoui nominar per juocera , 
&P eruedoua ubo tenuta fi grane d’anni * 
c’hò dijfuafo mio figliuola a pigliarui per mo 
glie borami ridico, & uitengo pergiouene, 
j&gioucne fama, & dijereta ,e prudente , 
fi che in uece di mio figliuolo, ,ui chieggo io 
per lui, & per fua fa o fa ui domando . 

Hon . Eh ftgnorm^duo,mnè.da fidar fi di quejlo po 
ì-ii. J co 
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co colore del uifo.che per buona mia compie f- 
fione, la Dio gratta m fi confèrua , il Sole an- 
cora quando tramonta con un bel tempo pia- 
ce quafipiucbe nel me^o dì\ ma prefic man 
ea,&ne uienla notte ì dalalba i & dal auro- 
ra bijogna cominciare , io ricetto bora uoi co 
me patre , & lui come fratello >c (fendo ftg ran- 
de amico di mio genero riceuerollo ancora 
perifrofo fe piacerà .ì Dio } cbcli(ia moglie : 

JD om, "Oh patrone à tempo ui ficte boggi accordato 
con lo auerfario 3 buon per noi , buon prò ui 
fàccia . 

Cali, Verche ? che cè di nuouo, che farà ? 

Dom, T^on Ci farà fe non bene , poi che s‘è paffaro 
ogni pericolo di male, ìlueccbio cbabbia - 
mo in cafa in camera mia , uedendo le fcrittu - . „ -, 

re , eh* io baueuo nella t arnia ', mi ha domanda 
to di tutto il proceffo della lite % & dopò batte- 
re intefo dell accordo fatto , ue riha grande - 
mente lodato , per molte gagliarde ragioni , 
che mi ha allegate , udite pure > & dornandan 
dolo io 3 s’egli ha cognitione alcuna di leggi -, 
con un gran fofpiro mi rifpoJc y cbegia haueua 
attefò , & cofi dolendoti fi lafciò intendere 
d’ hauer letto in legge ne lo fludio di Bologna . 

Hot!» Che dite fattore > che quel uscchio dice batter ; ' T 
, lettone l& fludio di Bologna come dottor di 
ieggiiegU proprio bà detto energia fiato dot^ 

tor 
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tordi leggi ne lo Audio di Bologna ! 

Cali. Et vedendo le mie fcritture mi ha lodato d’ef- 
feruenutoaWaccordoì 

Dom . Mi ha detto, che non fi poteva da uoi far me- 
glio, ò fe fentifie quanto dottamente ne ragio 
naua/flvpirejle . 

Tom. FCrmatcuiyhauvi detto come fi chiami ,i di 
qual patria fia ? 

Cali. Voi madonna , che già liete fiata maritata in 
Bologna , ihauete forfè conofciuto , ò fentito 
nominare , io certo mi rallegro d'bauere à tem 
po terminata lamia lite, poiché vi vedeva 
qualche difficultà in trattarla. ‘T À 

Hon. Tot che s è pure in qualche modo lafciato in - . . 
tendere , ha egli detto il fuo nome ! 

Cali. 7S(ow è mar aui glia sei ragaTgo pur boggi di- 
ceva non fo che di (colare, & di dottor di leg- 
gi, & egli non uoleua Jcoprirfi , Fattore non 
uba egli detto altro ? 

Dom. Mi ha prima detto la cagione , perche fi par 
pijfe da quella città, & perche lafciajje la prò 
feffione delle leggi dandofi alla medicina ri- 
narrato poi tutto il fucceffo della uita jua lie- 
tamente con molte lacrime, &■ m tutto mi p4 
re un grande huomo da bene . 

Tom. Fu prima Dottor di leggi ! & lafciollo per . 
darfi alla medicina! quefio fu da galante huo- 
mo. feguite, quefio intenderò volentieri, per-^ 

che 
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cbe hallo detto ? Bartholws Hippocrati , Ga- 
leno cedat Vbaldus , perche dite , io penetro 
piu oltre , che non penfate 3 ditemi la cagion 
perche & dite prefio . 

Dom. Ter un ingiuria 3 che riceuette da un J colare 
nobile in per fona d’uri unica fua figliuola Ja- 
quale ritrouò con quello falò in camera tor- 
nando egli un giorno dalle fi cole , e-r partendo 
fi la lafciòcon modo , che fen^a difaper di hi 
altro s ò fi facejfe monaca , ò fi maritale . 

Hon, .Ahimè fi gran cofe dice quel uecchio ? come 
lafciò quella figliuola, come fi partì? che fu di 
lei? feguite liberamente . Vh che fento io ? 

Cali . C'ha egli àfiire in Conjìantinopoli col 1 ureo ? 

Dom.TSfullaiCofidiffeil fuo feruo per beffeggiare 
il ragazzo . 

Tom. Tiano un poco non ha egli ancor detto di 
qual patria fta coteslo tuo uecchio ? 

Hon, io non so come io mi flia , Fattore feguitedi 
gratta , deh fignore aiutami tu , dite il re fio 
fipediteui. 

Dom. Io lo dirò fé uorrcte intendermi . il uecchio 
medico già dottor di leggi y quando con tanto 
fuo bollore leggeua in Bologna fi chiamaua da 
la patria, fecondo che mi ha detto,per eccel- 
lenza il Viterbo 3 & Eunomio per proprio 
nome. 

Tom. Ter eccellenza il Viterbo , & Eunomio per 

I. proprio 
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proprio nome ? quefio è altro, che J dottorar - 
fi,Eunomio per proprio nome , per eccellen- 
za il Viterbo ? ahimè . 

Cali . S tgnor medico, che affanno è cotetto uottro ? 
Madonna perche ui cambiate cofi di colore , 
eh che gran cofa è quejìa ? 

Tom . Oh caro {rateilo Eunomio andianlo à uedere, 
cotefloèmio fratello . 

Dom . Sarejle noi forfè mai quel To mpotiio, eh* egli 
lafciògià in Siena fludiado nell’ arti, qUu do da 
lui partedofi tato gli raccomadò un opera gid 
cominciata de Viro bono, come diày diceua ? 

Tom. Fratello, fratello, fratello, lo fono Top. piu eui 
dete,& piu chiaro fegno nò potcui darmi , e’I 
libro ho meco in Viterbo,cÒ fomma diligenza 
co feruato, andianlo à uedere , andiam pretto. 

Cali. Soccorriamo prima dmadona, con qualche co 
fa, non uedete,che uien màcotbauete forfè co 
nofeiuta cara madonna quella figliuola, che’l 
dottore lafciò in Bologna , era forfè uoflra 
amica , che per fua cagione tanto ui turbate. 

Dom. Se fi ricorda et Eufemia , che coft quella fi cbia 
maua, come il dottor dice , debbe ancor di lei 
ricordarfi. 

Hon. Io fon Eufemia . Io fon la figliuola cofi lafcia- 
ta , quelle, è'I padre mio da chi fid torto fui 
abandonata, non per ingiuria , che riceueffe 
da me,maper unfalfo penfiero,cti egli hebbe 

del 
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del non macchiato honormio . 

Cali. Oh madonna uoi fiete adunque figliuola di 
quel dottore, & ne potè di quefio medico f 1 

Tom. Oh admir abile effetto dell'infinita bontà di 
Dio, uoi fiete adunque forella di mio figliuolo , 
à chi io pur bora hò procurato darui per mo- 
glie . i Andiamo à riconofcere tanto noflro be- 
ne , non perdiam piu tempo , caminate figli- 
uola , & fe già u ’ hò e fiottata ad e fiere fio fa 
di mio figliuolo , bora ui accetto da padre , 
come fua forella. 

Hon. Cofi da ferua riceuo io bora uoi , caro mio fi- 
gnor c, mentre il dottor mio patte, & uoftro 
fratello, intenderà da me , come contra ragio 
ne già mi lafciafie , & come io fempre uiucfiì 
gelofa dell'honefla mia , il che à pieno dimo - 
Jlrerò fe Dio mi far i gratia, cbe'l padre mio 
fi difionga ad udirmi , & benignamente ac- 
cettarmi. 

Tom. venite figliuola non perdiam piu tempo], che 
di tutto quello ui afficurerò . 

Cali. lo fon quafi marmo per gran flupore Menten- 
do cofe fuori d'ogni mio penfiero % . Fattore ue 
dete,con ogni diligenza di trouare il Signor 
^Clitheo,& à nome del padre col darli fi gran 
nuoua, conducetelo in cafa . 

Tom. si fi non fi tardi , corri preflo fa che fi tro- 
ni ad ogni modo noi andiamo . Oh Eutimia à 
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me di nuouo rinato, ecco il tuo amoreuole fra 
fello Tomponio . 

Hon. Sij tu fempre laudato benedetto Dio 3 che ne * 
trauagli del mondo fai trouar le tue fante con 
Jolationi 3 e §ìa mane mi mandafti quali per 
ambafciadore un foauc 3 & boneflo petifiero 
con la fferan\a di tanto bene 3 quanto poffo ti 
ringratio , che farai al patre mio conoscere 
l'innocenza dell'ubidiente fica figliuola Eufe- 
mia 3 andiam pure . 

Dm. Quella è la figliuola di cui hoggi il da ben uec 
eh jo parlaua , e quello è'I medico patre del 
giouene 3 donde tanti errori , e inganni hoggi 
nati fono , ò temerari} 3 &profuntuo(t difeor 
fi noftri 3 ò fciocche 3 & paiff opinioni di quel 
li, che traboccheuolmente corrono à giudica- 
re da parole male intefe e da cafi non cono - 
fciuti 3 gli effetti, & le menti altrui ; chi ha- 
ueffe mai penfato à quello , che fi uede bora? oh 
ecco il cortigiano col gentil' buomo cieco mol- 
to allegro , uuò uedere d'intendere perche 3 ac 
cioche la prima allegretti conueneuolmente 
fi congiunga con la feconda . 


R*gio- 
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Ragionamento quarto. 

lAlitheo , 

Mauro . 

' Domi [io, 

Cilio . 

7 Stereo . 

• Lucrina. 

Balbino * 

lAlit. — » -y Enitc pur fuori allegramente , haue - 
\f te mai auertito fignor mauro , ohe 
▼ da un tuono di fc orde per opra et un 
ualente mufico nafee una foaue armoniaìuedc 
te come da tanti rumori d’hoggi è auenuto 
tanto bene , che uoi hauerete ritrouato in Bg 
ma il uoHro dottore , & io un mio \io, che fe- 
condo i rifeontri da uoi hauuti è proprio quel 
Juo fratello da lui tanti anni tenuto morto , 
Dom. Oh chefento io, come l'hànogià intefro,à à dal 
fuo feruo , & difcepolo eh' è infrem con loro . 
Jllit. Balbino guadagnati la buona mancia, che mio 
patre ti farà, uedi di trouarlo : corri, & dalli 
fi buona nuoua dicendo , che uenga in cafa di 
Calidoro doue fi fentird confo lare, corri . 

Bai . Ecco che non perdo tempo * 

Dom . Balbino, ò la non andare fermati, fignor Ali- 
theo uoftro patre è in cafra di Calidoro con un 

l iti fuo • 
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fìto fratello mattamente ritrottato . 

Mal Fattore tu rribai tolto il uiaggio 3 e la man- 
cia injìeme 3 auentura , che mai piu non mi 
uerrà . 

jtlit. Mio patre èincafadi Calidoro col fratello 
ritrouato ? è pure adunque uero 3 che'l dottor 
fuo fratello fia in T{oma # 

Dom. Cofi uero come che ui fiate ancor uoi 3 o gran 
cofe ui hauerei da dire , ma uenite pure à ue - 
derlOi che l' intenderete in cafa di Calidoro , 
doue uoflro patre per me ui manda à chia- 
mare . 

^ilit. Che dirà il dottore quando ritroueràun fuo 
antico fcolare , già da lui molto amato 3 oh 
quante alleggre7 x \e infieme f* 

Dom . Quello forfè che fu cagione della fua partita 
di Bologna, e d’Italia ? per hauer uoluto far 
poco honoreà una fua figliuola ? 

Mau. Quello che cantra ogni ragione fu Firmato 
inimico deh' honore di fua figliuola 3 quello che 
fu non lafciuo amante delle bcUeigeyna dili- 
gente offeruatore delle uirtù di quella . Io 
fon quello , che andai uer amente in camera del 
lagiouenetta quando il dottore era fuori , gui 
dato non da giouenile appetito , che cofi mi 
trapportaffc, ma condotto da uirtnofa delibe 
ratione , che da ogni pericolo m’afjicuraua • 
Mi partei da Bologna, & d'Italia ancori o 
* di fcac ciato 
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discacciato non da peccatrice confidenza, che 
mi turbajjc , ma perfuafo da prudente confi- 
glio , di dar luogo aljubito furore , del traua - 
gliato dottor mio , che trouandomi à ragio- 
nar folo con la figliuola , fece (iniflro giu- 
dico del puro animo mio , di che chiamo anco 
in quefì'bora per tefiimonq quegli (piriti, che 
inuifibilmente uedeuano gli atti , & fenti- 
nano le parole , che con l’honcfitfiìma gio- 
ucnetta io diceua , & tu catta uirginella , 
ti chiamo ne lo ttato ch'eri allhora gentile 
fpiritod' Ila mia donna, fe più unito feicon 
I honorate membra di quella , fa certa fede 
jiell’ integriti del J incero tuo amante , ouun - 
que ti troui à ragionare dell' bone fià tua , e del 
la (inceriti mia . 

Dom. Et con lei ancora potrete parlare, quando fa- 
rete infieme col dottore , ò che doppie alle- 
gre faranno quefie i uoi fiete adunque il 
teuco , ch’egli ha ffieffo nominato d 

Mau, Leuco ero allhora , & Leuco farò di nuono, 
non piu chiamandomi Mauro , che per itti- 
mar d'hauer perduta la mia candiderà , 
nell’animo del dottore Mauro quafi tutto 
ofcurato uolfi effer detto , & fe ben mi fon 
rimafie ne gli occhi quefie tenebre, mi gode- 
rò nondimeno del gran lume , che mi uerrà 
per gli occhi al core con le parole del dottor 
• I iiij mio è 
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mio, e di fua figliuola , Eufemia è adunque in 
I{oma col padre ? 

Dom. Cotetto è à punto il fuo nome , oh gran co fa, 
uoi fete neramente lo fcolare, oh fi\ gnor e Ali- 
theo , che allegrerà fie la uottra ancora , di 
ritrouarc in un punto un \io Dottore fi eccel- 
lente e una for ella gentildonna fi uirtuufa dd 
ùoi tanto amata, quella è “Madonna Honoria 
fuocera di Calidoro . 

Alit. Madonna nonoria è l’Eufemia , che uoi dite ? 
è figliuola del dottore ? come, come può ejfet 
quc(ìo i non èpoffibile . 

Bai. Queflo è un tuono difcorde , che non fa bel- 
l'armonia . 

Mau. Quella è propriamente fignor mio S’Eufie^ 
ma fi chiama, non uedete come mhabbiate 
r acce fio il fuoco, che già fi fcoperfe , canori 
mai fi Jpinfeì 

Bai. Oh quefla è ben bella, il patrone è flato fen fia- 
le di fua forella, &non fenèmai accorto , 
non ui difi io fignore, che come fanciullo , fa- 
cenate fetta di cofa trouata con chi l'haued 
perduta. 

jLlit . lo non lo pojfo credere quefla fard un’altra tra 
ma di Calidoro per mettere tra noi nuouo di- 
flurbo , andiamo à uedere , Balbino uien uia , 
uengano ancor gli altri : uenitetutti . 

Bai . Andiam pure , che fe fard nero ihaueremo 

acquifiato 
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acquifiato hoggi una dolina di patroni, e l 
falario fard quel médcfimo * 

^cy. jLndiam pur tutti , che mai piu non fummo 
(i contenti, & fi lieti i 

Ì lucr . ^Andate , andate correte da cauallari gen- 
tiluomini in cafa di mejfer Calidoro . Fatto 
re dite al cortigiano , che uada fu prefio , che 
tutti raffrettano, andate pure fe uolete ufcirè 
di ceruello per marauiglia , ò crepare da la ri 
fa per allegrerà. 

ÌJau. jtndiam fignor Mtbeo per godere ditantó 
commun bene * 

Bai Deh uenite allegro fignor Mitheo ringra- 
ziate Dio, che quando fiete Fiato in pericolo 
di traboccare uba fi bene fofienuto j che non 
cadiate . V i par poco d'bauer ueduto il pro- 
fondo de l'acqua primd che fiate intrato nel 
fiume ? s’hauete uirtuofamente amato una 
\ gentildonna con de fiderio , che ui fia moglie , 

non ui debbe fommamente piacere, che fia 
\ riufcita uofira forella per piu godere della 
iiirtu fimi , . 

jlliti indiamo , intriamo , emina , che ecco Cali- 
doro, & miopatre, che ne uengono incontro ^ 
intramo noi prima , ch'effi efeano fuori , & 
fàccia fi quelche d Dio piace , che di tutto mi 
contenterò • 

Bggio- 
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Ragionamento quinto . 

* «* % 

Lucrina . 

Domitio . 

Eridio rugalo • 

lucr. .yf littore ,fhtt ore ,poi che fono intrati'da 
loro fteffi lafciateli andare , ò infegna- 
X timi il modo di addomandare alla pa- 
trona una buona macia per tate buone nuouc 
eba bauute boggi,& di quelle ,che no fapete . 

Dom . Ter cer.oè fiata gran cofa d rttrouare in fi 
fatto modo fuo patre , un \io j un fratello , & 
forfè anco un marito . 

Lucr. De' mariti non è per mancarli tanti fe ne tro 
uafferoperme , oh grande auentura, non ha 
ella ritrouata la matte ancora ? 

Dom. La matte ancora t ancora la matte * miferi - 
cordia 3 che jento io ? e doue in Bologna , ò in 
V nerbo f* 

Lucr. lo dico in I\uma in cafa di Calidoroj & uoi la 
conofeete . Madonna Ifaura, non iftralunatc 
cofi gli occhi jche è cefi uero y come è uero» che 
noi fiate il fattore >tant' è meffer Domitio mio j 
ognun ritroucrà qualche cofa da me in fuo- 
ri t che perderò f o/fe un giorno i/.ettcjfa . / 

Dom. Come è prffibtle, che madonna lfaurafia ma- 
tte della tua patrona , quello mi fk maraui - 

gliar 
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gliar piu che tutte l' altre cofe, che habbiam 
uedute , come è pofjibilc , che quella uecchia 
fia maire di madonna Honnria ? 
t Lucr. In quel modo, che madonna Honoria è jigliuo 
la di quella uecchia , & io Cho intefo con que 
| fi le orecchie , che mentre fi fono ricono feiute 

Thò tenute sepre ferme, fen^a batterle mai . 
Dom. Se madonna Honoria Ijauea già nome, Eu-> 
femia , & nacque in Bologna , come è figli- 
uola della uecchia , che dice non ejfer mai fio, 
ta fuori di I\oma ? 

Lucr. Voi non fapetebenela Rettoria, la mia patto 
na quando hauea nome Eufemia , nacque pic- 
chia, picciola in ì\oma del corpo difua matre 
ch'era in quel tepogiouane,come bora fon* io, 
&fu in un anno, che fuo patre non haueaian- 
cor moglie , ma fludiaua in noma in legumi co 
me quelli, che uàno p le terre à tener ragione . 
Dom. Tu uuoi dire, che fludiaua in leggi . che Lega 
mi}ben,fegue jpedifeiti, & dì prefio i 
lucr. iqon fo fe mi ricorderò , quando il uecchio , 
eh* era giouene per ejfer e flato non sò in che 
modo innamorato di madonna Ifaura , che 
non hauea marito J’hebbc trattata > come fi 
' trattano le mogli, gli attaccò un certo mal fi 
grande , che s’ingroflò tutta in modo, che cre- 
pando un dì di dolore gli ufcì fuori del corpo 
un'Eufemietta , che fi chiamò poi Honoria . 

il patre 

¥ 
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il patre la raccolfeja diede à balia , la menò fi 
co in Bologna , & piantò madonna IjaurOj 
chauea nome ^Jpafiaà chi bauea pr omeffo 
di fpo farla, & tenerla per fua moglie ^ten- 
dete ? 

Dom. Si fi t'intendo , il dottore, che è bora ritroua 
topatre della tua patrona hebbe m fua gio- 
ventù mentre (Indiana in Bpma amicitia di 
madonna Ifaura, ch'era inquel tempo gioue- 
netta, promife di fpo far la, e nata ebefu di lei 
quella fua figliuola, gli la tolfe;menolla in Bo_ 
fogna, & mancò all' amica della promeffa^r 
l'ha ritrovata boggi , ò gran co fa , e i ha ri - 
compiuta . 

Lucr • L'ha ricompiuta à certi fegni tra di loro , & 
con molte lacrime gli ha chieflo perdono del- 
la fede mancata , dicendo d'hauer fempre ere 
ditto, che tutti i fuoi travagli gli fiano auenu - 
ti per quel peccato , bora uuole jpofarla , & 
tenerla mentre vive per fua conforte . La pa 
trona è in tanta allegrerà, c he non fi p uò di- 
re maggiore , mi manda in cafa à pigliar cer- 
te belle cofe , che le donò ifpatre quando era 
picciolina . La mancia , ch'io vorrei ,e che fi 
trouaffe un marito per me ancora, accioche io 
poffa vivere da donna da bene come 1' altre & 
Dio . 

Er.K. Fattore fattore, Lucrino prefloJpedipiti,che 

fai 


